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PER LA. PREDICA DEL PURGATORIO 
Pronunciata nella Chiesa del Gesù in Roma , 
con sommo zelo, e spiritual profitto, 

DAL MOLTO REV. PADRE GIOVANNI BRAVI 
della Comp.di Gesù, nella Quares. deiranno 1827 
Al distintissimo merito dell Illustriss. e Reverendiss. 
PADRE GENERALE DE’ GESUITI 
un devoto ammiratore, dona, offre, e consagra 

SONETTO 


Come il raggio del Sol, che l'Alba indora, 

Scende tra fiori, e i più languenti avviva: 
Fra Palme elette, e non beate ancora , 
Scendea tua voce, che dal ciel partiva. 

Liete quelle vedean l’eterna aurora 

Spuntar dalla pietà di chi t'udiva: 

E uscian dal career della speme fuora, 
Quasi Angiolette, il crin cinte d’ oliva. 

Di grazia piene, con la gioja in viso, 

Giunte l'a dove appaga ogni desio 
Del vero Sposo P immortai sorriso, 

Rimembrando ciascuna i mali sui, 

Grate al riscatto, che le rese a Dio ; 

Con Lui per Te ; di Tc parlano a Lui. 
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In atto di ossequio ; ; • 

all' Illuslriss. e Reverendiss. Monsignore 
DON FERDINANDO MINUCCI 

Gl A’ VICARIO CAPITOLARE DELLA CATTEDRALE 
il giorno del suo innalzamento all' Arci\>esco\'alo 

NELLA CHIESA METROPOLITANA DI FIRENZE 


SONETTO 

L' itala Atene, la devota ancella 

Della Sposa di Cristo, il suol beato, 

Dolce d 1 usi, di leggi, c di favella 
Degno di se chiedca Pastor Mitrato; 

Volto lo sguardo a quei, che son le anella 
Discendenti al mortai dall’Increato, 

Sembrò qual gemma, e qual fra gemme stella 
Brillar Minucci di virtù fregiato. 

Il Prence , amor d’ Elruria , il mira fiso 
E al Vatican l'addita; ove ben noto 
Era quel nome, e fra distinti inciso. 

Al seggio Episcopal così dal pio 

Leon proposto , benedice il voto 
» Fiorenza, il Prence, il Gran Vicario, Iddio. 
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IN MORTE 


DI S. A. I. R. FERDINANDO III 

GRAN DUCA DI TOSCANA 


5 O N E T T O 

Quando voce dal Ciel chiamò Fernando 
Alla città delle beate genti. 

Farsi scudo tentaro al gran comando 
I gemiti de' popoli dolenti. 

Udilli il Prence, e, a Dio gli occhi levando, 
Sciolse in tal guisa i moribondi accenti: 
Cari! Più in me non è priego, nè brando 
Che valga a consolar vostri lamenti. 

Ma grato al pianto, che vi bagna il ciglio 
Ne lo la gemma la più viva, e rara 
Della corona ch’i’ consegno al Figlio: 

Egli apprenda a regnar dal vostro amore; 

Che Sudditi, e Signor consiglia a gara 
Terra dove si piange un Rè che muore. 
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SUL MEDESIMO SOGGETTO 


SONETTO 


O terra mia, che piangi un Re che muore, 

Tu rivali non hai nel ben che avesti: 

Nè v'è dolor eh' eguagli il tuo dolore , 

Oggi , che un Padre nel tuo Re perdesti. 

L'unica fosti, che nel vasto errore 

Dalla mano del Ciel guidar vedesti, 
v Per un dolce sentier Gregge, e Pastore 
E far lieti, e beati c quello, c questi. 

Quale nel giorno che all’Eterno piacque 
Punir la stirpe di nequizie carca, 

Unico legno galleggiò sull’acquc; 

Or ti rinfranca; che il novel Monarca 

Dell’Altro è Figlio, e nel tuo grembo nacque: 
Non cangiasti Nocchiero, e salda è l’Arca. 
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AL SIG. N. N. 

NelP inviargli un Esemplare della Cantata Lirica 
intitolata 


S A F F O 


Dell’ ultim' opera, 

Che qui stampai, 

T offro una copia, 
Che accetterai. 

Se feci ridere 
Col buffo canto, 

Vedi, che piangere 
Feci col pianto. 

Schivando il lubrico 
Di Casti, o Baffo, 

La morte a Leucate 
Cantai di Saffo. 


Gli Dei non vogliono 
Che un tristo caso 
Rinnovi lagrime 
Nel mio Parnaso. 

E che non gettisi 
Qualch’altro pazzo 
Nel mar di Genova 
Per la D 

Tu vieta il tragico 
Evento fiero ; 

E fa riflettere 
Al nostro Piero, 


Che pria d’ ascendere 
Saffo sul sasso , 
Era già vittima 
D’ un’ altro passo. 
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COMPONIMENTO 


PER UN DI 1 ANNIVERSARIO DI NASCITA 


Bacio ii raggio di quel giorno, 
Bella amica, in cui nascesti; 
Nube mai non lo molesti; 
Splenda ognor propizio in tc. 


Brilli ’1 suol di fiori adorno, 

E la rosa ti rammenti , 

Il mio nome, e quei momenti, 
Che passasti un di con me. 
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SCHERZO LIRICO 


O che sia voler del fato , 

O artifizio dd demonio , 

A chi non è maritato 
Sembra dolce il matrimonio. 

Che sia ver quest'assioma 
Lo diran Sabina c Roma. 

Vano è far la gran questione 

Se il pigliar quel che bisogna, 
Merli premio, o punizione 
Se sia gloria, o sia vergogna , 
Poiché il dubbio non consiste 
Che in dir furti , o dir conquiste. 

Quando forza il dritto offende , 

A seconda del l’evento , 

Nella storia il nome prende 
Di delitto, o di portento ; 

Che si maschera ogni errore 
Fra i trofei d’ un vincitore. 
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LA CETRA CALPESTATA 


INNO 


Deh ! lasciate che rompa, che spezzi 

Questa Cetra, che al collo mi pesa. 
Dell* indegna gli armonici vezzi 
Son 1’ affronto, l’insulto, l’offesa, 

Si: la stacco , la strappo dal petto: 
Via la getto, — e la calcò col piè. 

Finche rotta ogni corda non sia 

Colle piante — sul ventre sonante 
Vuò tentar nel pestarla che dia 
Un rimbombo di flebile suono, 

Che perdono — vi chiede per me. 


Pria che in polver ridotta ogni scheggia 
Vada sparsa ad arbitrio del vento, 
Come augel che morendo gorgheggia 
Voglia il ciel ! che un pentito lamento, 
Di quel legno gii» fesso, già franto, 
Terga il pianto — che Berta versò. 
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IN OCCASIONE 

CHE LA S . . . RITORNO’ NEL MONISTERO 

ESSENDONE PARTITA PER MALATTIA 


Quando inferma dal chiostro partisti 
Parve al cuor delle sacre sorelle, 

Che una nube coprisse le stelle. 

Che più il sol non spuntasse nel dì; 

Ma fra i cupi pensieri più tristi 

Pur sembrava d’udire dal cielo: 

Non temete: serbate quel velo, 

Che lo sposo celeste le offrì. 

Or che il lieto presagio si avvera 

Doppio sol par che brilli nel giorno: 
Tutto par che ci arrida d’intorno: 
Ogni tema, ogni affanno passò. 

• 

Su, compagne, con alma sincera 

Fra gli abbracci, fra canti, fra feste 
Benedite lo sposo celeste; 

Che la suora, la sposa tornò. 
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L’AMOR MATERNO 


, . / 

( 

STROFE 


Figlio, che fosti dono 

Caro all'amor di madre; 
Sien rozze, o sian leggiadre 
Mie rime affido a te. 

Deh fa che in lieto suono 
Ripeta un'eco eterno: 

> Più dell'amor materno 
» Più sacro amor non v'è, 

Del cor nel verde aprile 

Tenero amor di sposa 
Offre qual vaga rosa 
Ogni bcltade in se; 

• I 

Ma come fior gentile 

Cede al rigor del verno... 
Più dell’amor materno 
Stabile amor non v’è. 
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D’amico o amòr diletto 

Sei dolce è ver; ma costi, 
Per interesssi opposti, 

O per mancata fè. 

Bello c il fraterno affetto; 
Grand e J'ainor paterno; 
Ma dell’amor materno 
Più certo amor non v è. 

Madre, non madre appieno, 
Sente d’amor la brama, 
Pensa alla prole, e l ama, 
Che non respira ancor. 

Di Venere nel seno 

Cosi, da paro ardore 
Nacque il materno amore, 
Pria che nàscesse Amor. 
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LE SPINE 


ANACREONTICA 

M occasione 

DELLE NOZZE DEL SIGNOR 

COLLA SIGNORA 


Epitalamiche 
Rime giulive, 
D’Arcadia allagano 
L’immense rive. 

Più non esalano 
Che vecchi odori 
Dall'erbe vedove 
De’ freschi fiori. 

Orfane gemono 
Rivolte ai cieli 
Le gole lacere 
De’ mozzi steli. 

Al prato mancano 
Pe’ nuovi sposi 
Fino i più pallidi 
Gigli odorosi. 
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Che tutti furono 
Già divorati 
Dalla famelica 
Bocca de’ vati. 

Su cento ceterc 
Già mille dita 
Suonaron musica 
Più volte udita. 

Tutti già posero 
De’ sposi a lato 
Gelosa Venere, 

Marte sdegnato. 

Tutti dipinsero 
Amor col dardo, 

Alato gli omeri, 

Bendato il guardo. 

Tutti la barbara 
Doppia ferita, 

Che unisce l’anima 
In una vita. 

Tutti cantarono 
D’Imene i fasti 
Dopo terribili 
Fieri contrasti. 

2 


Digitized by Google 



Le dolci lagrime 
Il bel martoro; 

Le indispensabili 
Catene d'oro. 

Le sacre tenebre, 

Le cure ignote, 
L’ara, la vittima, 

Il sacerdote. 

Or che i più candidi 
Gigli mietuti 
Non son che miseri 
Altrui rifiuti; 

Piuttosto cogliere 
Vogl’io sul prato 
Spina, ma vergine, 
Che fior pestato. 

Che mal si addicono 
Offerte vili 
A coppia nobile 
D’alme gentili. 

Deh! Tu perdonami, 
O Ferdinando, 
L’usate formolc 
Io lascio in bando. 



Se nel silenzio 
Dimenticati 
Lascio i tuoi posteri, 
E gli antenati. 

Se di quell’otlirno, 

Tuo genitore 
Che Y amor compera 
A suon d’amore. 

Se della tenera 
Madre amorosa 
Di nome, c merito 
Pari alla rosa. 

Se del carissimo 
Fralel germano, 
Dolce, simpatico, 
Cortese umano. 

Tanto non fumano 
Gl’incensi miei 
Quanto desideri, 

Ed io vorrei. 

E tu perdonami, 

O Rosa eletta, 

Per metamorfosi 
Oggi Enrichctta. 



Se non ti predico 
Qual nuova stella, 

E sol mi limito 
Nel dirti bella. 

Se non encomio 
Olii ti diè vita 
Nell’alma argentea 
Che il nome addita. 

Or qui d’elogii 
Pompa non faccio; 

A tanti meriti 
M’inchino e taccio. 

E taccio e inchinomi 
Avanti al giuro, 

Che rese il vincolo 
Santo, e sicuro. 

Non vuò ritessere 
Tessuti serti: 

Non voglio illudermi 
Con sogni incerti. 

Più assai che un fatuo 
Batter di mano 
Giovi i pericoli 
Mostrar lontano. 
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Che questi abbondano 
Per ogni lato 
E soprabbondano 
Nel vostro stato. 

Un fiato intorbida 
L'ondc quiete 
Del sacro pelago, 

In cui voi siete. 

Qual vecchio Mentore, I 
Stando sul lito, 

Gli scogli, e i vortici 
Vi segno a dito. 

Sposi, guardatevi 
Dal cieco alletto. 

Che tosto genera 
Il reo sospetto. 

Stima reciproca 
Guida vi sia; 

Che ai torti è stimolo 
La gelosìa. 

Vi sia di biasimo '» 

E di vergogna 
L’ombra sacrilega 
Della menzogna. 
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Mai per estraneo 
Patto, o divieto 
Fra voi non siavi 
Cupo segreto. 

Prudenza il limite 
Al labbro insegni: 
Non siate taciti 
Ne’ vostri sdegni. 

La voce è turbine, 

Lo sdegno è face, 
Brev’è la collera 
Quand’è loquace. 

Vivete economi; 

Ma non avari; 

Che i cuori splendidi 
Si rcndon cari. 

Fra voi rendetevi 
Comune il bene; 
Comuni sicno 
Le vostre pene. 

Siate difficili 

Nel dire: amico: 
Difficilissimi 
Nel dir: nemico. 
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E tu permettimi, 

Sposa, ch’io il dica: 
Non dare a femmina 
Nome d'amica. 

Se pur s’un isserò 
Due donne sagge; 

Fra loro cangiansi; 

Si fan malvagge. 

A queste offertevi 
Utili spine 
Soggiungo rullima; 

E pongo fine. 

fili amanti vivono 
Cangiando sorte: 

Chi disse vedovo 
Già disse morte. 

Or se il ben vivere, 
Sposi, v’è caro, 

A’ primi torbidi 
Date riparo. 

Chè tarde lagrime 
Intempestive 
Del mondo allagano 
L’immenso rive. 
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ALL’AFFETTO MATERNO 

CUI FU CARO IL DONO DI QUESTO LIBRO 


STROFE TT E 


Amor d'amati amanti, 

Soave amor d'amico, 
Fraterno amor pudico, 

Di padre immenso amor, 

Affetti più costanti 

DcH’alme più leggiadre, 
Al sacro amor di madre 
Cedete il primo onor. 

Madre, non madre appieno, 
Sente d’amar la brama, 
Pensa alla prole, e l’ama, 
Che non respira ancor; 

Di Venere nel seno, 

Così da puro ardore. 
Nacque il materno amore 
Pria che nascesse Amor. 
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ALLA MARESCIALLA 

CATERINA ROUTOUSOFF 

L’AMICA CRISTINA MARCHETTI 

NEL GIORNO DEL NOME 


Spunta il giorno, e il suo grato splendore 
Io saluto fra mille la prima. 

Dov’è un fior, dov’è un bacio ch’esprima 
Tutti i voti che parton dal cor? 

7 , * ’ 

Serbi illesa degli anni il rigore 
Te che l’alma serbasti pudica 
Di consorte, di madre, d'amica, 

Fra i doveri, le cure, Iunior; 

Che la mano stringesti di quello. 

Che un di teco gli amplessi divise; 

Quella man che la sorte decise 
Della pugna ch’esempio non ha. 

• . 1 li- 

di astri sacri ad un giorno sì bello 
Per te lieti ritornino in cielo, < 

Finche verde sul nordico gelo 
Del tuo sposo l’alloro sari». 


Digitized by Google 



ALLA BELLA 


TERESA 


CHE PARTE PER LA CAMPAGNA 
IL D! QUINDICI OTTOBRE 


Tu parti, Teresa, 

Nel giorno del nome! 
Che dici!... Ma come!... 
Ragione, difesa 
Si strano pensiero 
In vero — non ha. 

I fiori, i presenti, 

Gli augurj felici, 

Che t'offron gli amici, 

I bimbi, i parenti!... 
Nessuno gli affetti 
Accetti — vedrà. 

Ti ferma, t’arresta: 

Di tutti l’amore 
Ti chiede poch’ore; 

Un giorno di festa, 

Sia pur nell’averno 
Eterno — non è. 


Digitized by Google 



27 


Ma voce non odo! 

E cerchi col mnnfo 
Velare il tuo pianto... 
T’intendo; ti lodo; 

Tu devi obbedire 
Nè dire — perchè. 


Compagna nel viaggio 
La pace ti sia; 
T’infiori la via 
L’auretta di maggio; 

E cibo al riposo 
Lo sposo — darà. 

Sia breve il cammino; 

Sia breve il soggiorno; 
E un pronto ritorno 
Secondi il destino. 
Bisogno d'assenze / 
Firenze — non ha. 


i 
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ALL’AMICO G. . . 

RISPONDE GIRAUD 


Al mio Canonico 
Un bacio dò; 
Quindi laconico 
Risponderò. 

La coro-scenica 
M’avr'a costì 
Forse domenica, 

O lunedì. 

1 miei negozii 
Sprezzando allor 
Farem tra gli ozii 
A Bacco onor. 

Pindaro, e Plauto 
Si leggerà, 

E a suon di flauto 
Si canterà. 

Ma in solitudine 
Senza clamor, 
(Beatitudine 
Del nostro cuor!) 
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Scusa il prosaico 
Mio rozzo stil 
Degno di laico 
Poeta umil. 

Tue dotte immagini 
Lascio perciò, 

E le altre indagini 
Trascurerò. 

Fra boschi inospiti 
Solo dirò: 

Non bramo gli ospiti 
Russe non vuò. 

Rende sprezzabile 
Altra beltà 
La donna amabile 
Che teco sta; 

Che me proteggere 
Si degnerà; 

Che il venti reggere 
Saria viltà. 

Donna in Etruria 
Ch'ha tutto in se 

Men la lussuria 

Povero me! 
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ALLA SIGNORA ROSA TADDEI 

IL COSTE GIO. G1IUUD 

offerendole una Commedia inedita (a) per aver cantato 
versi estemporanei in sua casa. 

ODE 


Licori, gli Arcadi 
Sai clic fra loro 
Traltan col metodo 
Del secol d’oro. 

Fra loro incognito 

È il complimento , 

Incognitissimi 

L’ oro , e 1' argento. 

Prezzo di vendite 

Non è il danaro; 
Ne’ patti stipola 
Man di notaro. 

Pien di fiducia , 

Ogni contratto 
L’ urbano titolo 
Tien di baratto. 
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Pronti s’ accordano 

Chi dà , chi prende ; 
Si cambia il genere , 
Ma non si vende ; 

E senza calcoli , 

Sensa scrittura , 

À peso , o spazio 
Non si misura. 

Sulla bilancia 

Pone il Pastore 
Non i due generi; 

Ma core, e core. 

Tu estemporanee 
Rime mi desti ; 

Miei scherzi comici 
Prendi , son questi. 

Vuole giustizia 

Che il ver ti dica: 

» Per gigli candidi 
» Ti rendo ortica. 

Ma ! non son fertili 
Tutti i terreni ; 

Nè tutti gli alberi 
Di frutti pieni ! 
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In sen d’ Arcadia 

Ognun raccoglie ; 
Chi messe altissima, 
Chi basse foglie. 

Io son fra gli ultimi, 
Tu fra le prime ; 

Io sbarbo radiche, 
Tu svelti cime., 

Ma tua bell* anima 
Di Pindo onore, 
Non pesi il genere , 
Ma pesi il core. 


(■) La Commedia in cui ti allude in quett'Ode è La Buona Sorella, 
in un Aito. 
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ALLA MIA MARCHESA CATERINA 


NEL GIORNO DEL SUO NOME 


Il buon-hiono in moda pose 

Fra le Dame , e i Cavalieri 
Certi tratti , certe cose , 

Nelle serie de’ doveri , 

Che son’ usi belli , c buoni; 
Ma che gonfiano i Polmoni. 

Per esempio : in tutti i giorni. 

0 di nascite , o di nomi , 

O di nozze, o di ritorni, 
Devoti farsi augurj , encomi ; 
Offrir versi , fiori , e doni ; 
Che pur gonfiano i Polmoni ! 


Oggi , o Nina, accade appunto 
Un di questi casi amari: 

Del tuo nome il giorno è giunto , 
E malgrado i tanti affari 
Faccio versi ; e ben supponi 
Che mi gonfiano i Polmoni. 
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Ma non vuò che si ripeta 

Fra i maligni miei rivali : 

« Bell' amico ! Bel poeta ! 

» Bel Contin de’ miei stivali ! 

> Non cantar . . . ( Che mi canzoni ! ) 
« Per non rompersi i Polmoni ! 


Quest’ affronto , quest' offesa , 

Giur’ a Bacco io non sopporto •. 
Per la cara mia Marchesa 
Vuò cantare, o vivo, o morto, 
Vuò dar balli , canti , e suoni , 
Benché goniino i Polmoni. 

E pur troppo questa volta 

Non è già , non è la prima , 

Che la penna in mano ho tolta, 
Scaricando inchiostro , e rima 
Per ben’ altri miei padroni , 

Che mi rupper’ i Polmoni. 


Versi ho fatto a sposi, e spose , 

Vati , musici , avvocati, 
Partorienti , religiose , 
Sonatori , preti , frati , 
Duchi , principi , baroni , 
Che stragoniiano i Polmoni. 
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Ma per dirla schiettamente 

Piccioi male è questo in fondo 
Che rimasta poca gente, 

Vi sarebbe in questo mondo, 
Fosser palle di cannoni 
Le rotture di Polmoni. 


Si, mia Diva, a core aperto 

Per te canto, e me ne glorio ; 
Ma per altro te 1’ avverto, 
Stringo un punto il sospensorio 
Per timor eh’ io m' abbandoni, 
E mi crepino i Polmoni. 


Viva dunque Caterina , 

Caterina viva lieta . 

Sia felice Caterina , 

Caterina si ripeta 
Da mill’echi , in mille toni, 
Finché scoppino i Polmoni. 

Vivi , vivi , o Nina cara , 

Ch' a mirarti dentro , e fuori , 
Tu sei donna , e donna rara ; 
Perciò t’ offro versi , e fiori , 
Ed aggiungo agli altri doni, 

Il gonfior de’ mici Polmoni. 


ALL EMINENTISSIMO PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALE DECANO 
GIULIO MARIA DELLA SO MA GLI A 

OTTIMO MIO SIGNORE E PROTETTORE 


Signor ti supplico !... 

Il tempo passa !... 

Qual Giobbe tribolo 
Con la mia cassa !... 

Se fosse lecito 

Dirli oserei: 

Memento Domine , 

Memento mei\ 

Sono , Deo gratias , 

Due anni ormai , 

Che di combattere 
Non mi stancai. 

So , che a resistere 
Dover m' invita; 

Quia est militia 

Hominis vita. {Giob.cap.VlII.v. I .) 
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Ma al fin lo spirito 
Reso e abbattuto, 

Dolore lorqueor , 

Faciern commuto. (Giob.cap.IX.v. 27.) 

Nè con giustizia 

Potrebbe alcuno 
Chiamarmi debole , 

Dirmi importuno. 

Le più terribili 
Genti rubelle 
Meco pugnarono 

Pellem prò pelle. ( Giob.cap.Il.v.b .) 

E oppresso , e lacero , 

E solo , e nudo 
Coll' alma intrepida 
Mi feci scudo. 

Genio malefico 

Già noto a te , 

Jmpiorum manibus 
Tradidit me. ( Giob.cap ) 

E fra calunnie 

E tradimenti , 

E insidie , e ingiurie , 

E pene , e stenti. 
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Tu stesso vittima 

Già mi vedevi 

Et nonne silui ? 

Nonne quievi ? ( Giob.cnp . III.v . 2 fi . ) 

Son oggi i miseri, 

Che riscattai 
Dal duro eculeo 
Degli usurai , 

Son oggi i Socii, 

Che ne’ Contratti 
Frodar si videro 
Promesse , e patti , 

Che meco esclamano 
Nel caso estremo: 

Non est qui judicet ? 

Non audiet nemo? (Giob.cap.XIX.v.7 .) 

Signor, rammentati 

Che ancora spero, 

Prostrarmi supplice 
Al piè di Piero. 

Non chieggo premii, 

Non voglio onori : 

(Tanto non valgono 
I miei sudori ) 
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Sol cerco in grazia 

Che almen poss’ io 
Mentre mi straziano 
Gridare , oh Dio ! 

Laonde et caetera 
Ripeterei : 

Memento Domine , 
Memento mei. 



\ 
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NEL GIORNO DI CAPO D' ANNO AL S. 


S oltre il divieto fattomi 

Io t’ importano ancor, 
Scusa, signore, e incolpane 
Soltanto il tuo bel cuor. 


Per te felice scorrere 

Vedrai 1’ anno novel ; 
Ogni tua brama compiere 
Possa propizio il ciel. 


Breve è 1’ augurio ; noja 
Breve ti recherà ; 

Èd il silenzio interprete 
De’ sensi miei sarà. 
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PER GIORNO ONOMASTICO 


Bando alle lagrime 
Alle sciagure , 

E ad altre torbide 
Nojose cure. 

s 

Lieto si celebri 

In Casa , e in Chiesa 
Il di Onomastico 
Della Teresa. 


Frati , e Canonici 

Con bianca stola , 
Cantino il Gloria 
A piena gola. 


È voi, domestica 
Turba giuliva , 

In sala , e in camera , 
Cantate evviva. 
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Strofe si ascoltino 

Sagre , e Profane , 
In lingue Italiche , 
E Oltramontane. 


Del comun giubilo 
In sì bel giorno 
Risuoni Fiesole, 

E il colle intorno. 
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CANZONETTA 


Dei giorno che arrivo 
Avrete 1’ avviso; 

Se giungo improvviso 
perchè. 



Incerto diviene 
Il bene futuro; 
Ma vive sicuro , 
Chi fida nel Ciel. 


In ozio non vivo 
Se parto, se resto, 

Più tardi , più presto, 
Mia colpa non è. 


Motivo — non scrivo 
Delle ore che impiego ; 
Se temo, se prego 
Il mondo vedrà. 


I cari baciate 

Amici , e Fratelli; 

Fra questi, e fra quelli 
Fra poco sarò. 


Fidale nel Vate: 

Lo dissi, lo dico: 
Fiducia d'amico 
Confini non ha. 


Se quanto m'amate, 

Del pari non v' amo, 
In giudice chiamo, 
Chi 1' uomo creò. 

Vittoria non canto , 

Non vanto trofei; 

La guerra de' rei 
Fu troppo crudel. 


Al pari del vento 
Volar mi vedrete , 
Voi soli, voi siete 
Mio solo pensier. 

Ma chiedermi sento 
S’ io resto, s’io parla? 
Finisce la carta, 

Già parte il Corrier. 
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D E D I C A 


DEL TEATRO DOMESTICO 


ALLE MIE AMICHE 

La mia migliore amica 

Quest’opera novella in dono accetti. 

A chi parlo non so: chi dir potria 
Di voi, mie care, la miglior qualsia? 
Felice me, se deU’ofTerta al suono, 

Più d’una man si disputasse il dono? 

A colei, cui amor m’invila, 

Se il mio scritto offrissi adesso, 
Forse pria che fosse impresso, 

La vedrei di già pentita 
Di quel dono che accettò: 

Ma se amica man raccoglie, 

Chi mi toglie — la speranza, 

Che per tempo o per distanza, 
Sempre amica — a me non dica: 
Ti fui graia, e lai sarò! 
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PROSE 


DI 
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L’EDITORE 


Serbando al Tomo futuro un saggio di Prose scritte 
dal conte Giovanni Giraud sopra argomenti di assoluta 
serietà, o commerciali, o finanzieri, si è qui voluto dare 
un saggio del suo modo di scrivere familiare, sempre 
spontaneo, sempre sparso di facete allusioni, sempre 
dettato con brio. Vi si è unito il Rompicapo , parodia 
dei tanti giuochi, che in un epoca invasero l' Italia, e, 
dando il bando al tresette, alla calabresella, al boston, 
e fino al faraone, cangiarono le sale di società in asili 
del silenzio e della riflessione per combinar figure, cifre, 
lettere, suppellettili ec. ec. accozzando insieme in mille 
guise pezzi bizzarramente tagliati. Il passatempo preli- 
minare , che precede le varie figure da lui inventate a 
capriccio con tutta la fisonomia di quanto ci proviene 
dalla Cina, venne avidamente letto, ed applaudito, come 
larga sorgente di erudizioni lepidamente ravvicinate, e 
lepidamente esposte. Una sola edizione fu fatta di questo 
fantastico lavoro, c non se ne rinvengono più esemplari. 
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DI UNA ILLUSTRE DAMA 

CHE GLI AVEVA DIMANDATO 
DI 

SCRIVERVI QUALCHE SUO CONCETTO 


Signora! 

Che colpa ne ho io se non mi riesci?... Vorreste 
forse, o Signora, chiamar delitto l’ignoranza? — Guar- 
datevi, per 'amor del cielo, dal dir simili proposizioni! 
Vi attirereste l’inimicizia di moltissime persone, ed an- 
che alle e potenti! 

Qual meraviglia poi se io, mortificato dal non avervi 
potuto ancora obbedire, mi astenni per qualche tempo 
dal comparirvi innanzi per non arrossirne? — Suppor- 
reste, per caso, che in Roma il far la faccia rossa dovesse 
tenersi a gloria? io voleva (non posso più negarlo) scan- 
sare a me l'umiliazione di confessar la mia insufficienza; 
ed evitare a voi l’occasione di rimproverarmene. Volle 
il destino che io non resistessi più lungo tempo al de- 
siderio di riverirvi. E voi, anziché aver di me compas- 
sione... scusate Signora aveste torto di sgridarmi come 

4 
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faceste nella scorsa sera! — Avreste dovuto almeno ri- 
flettere che alcuni occhi, alcune labbra, ed alcune voci 
conviene che usino qualche cariti» anche nel rimprove- 
rare, per non produrre delle impressioni che nuocer po- 
trebbero alla salute ancora. Tanto più quando i rimpro- 
veri sono diretti a poveri infelici, o che non abbian com- 
piuti i quindici anni, o che abbiano scavalcati i cin- 
quanta; poiché manca a questi perfino il coraggio di 
farsi valere le proprie ragioni. E ne’ tempi in cui siamo, 
i medici lo dicono chiaro, ogni viva sensazione compressa 
con violenza può generare nientemeno che il cholera asia- 
tico! Che Iddio ne guardi ognuno!! 

Ma posto che mi aveste già sgridato , degnatevi 
ora di sentir come sta la faccenda, e se non altro, com- 
patitemi. 

Appena , per vostra cortesia > mi onoraste mo- 
strandovi desiderosa di aver un foglio di mio carattere 
a voi diretto, mi volò nell'animo lietissima 1* intenzione 
di obbedirvi senza ritardo. Credeva io stesso , che la 
penna già toccasse la carta per scrivervi , mentre vi si 
frapponeva ancora quella gran distanza che passa so- 
vente fra 1* immaginare e 1* eseguire. Nell’ atto che la 
la mano già si poneva in esercizio per londeggiare una 
brillante majuscola iniziale, il pensiero, rivoltatosi al cal- 
do interesse di farvi cosa grata, dimandò: E perchè ? . . 
E di che scriveremo a questa bella e saggia Dama ?... 

Il core si pose a ridere brontolando fra sè: — Eh 
diche! Questa è la prima volta che scriviamo a Dame 
belle, a Dame saggie! Avremo scritto mille volte anche 
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alle pazze che sono tanto più difficili a contentarsi ! — 
La mente intese questo brontolìo e rispose: Inconsi- 
derato che sei! Credi tu che sieno i tempi di venti anni 
indietro e non ti sei accorto dei cambiamenti che sono 
accaduti in casa nostra? Allora si scrivevano commedie 
pel pubblico che aveva la bontà di applaudirle. E si 
scrivevano biglietti da gradire a quei soli due occhi che 
( leggendoli furtivamente) si degnavano rispondere an- 
che senza la penna. — Oggi le commedie appena nate 
si seppelliscono sotto chiave, perchè non deve esporsi in 
isccna ciò che farebbe ridere gli spettatori. Ed i bi- 
glietti (che già da gran tempo sono fuori di moda in 
casa nostra ) si vorrebbero rimpiazzati da una certa 
specie di lettere da divertire quelli cui non sono dirette, 
ma che hanno però il dritto di premiarle con un ozioso 
sorriso, e di accordare, se occorre, all’ autore il titolo di 
pazzo sfaccendato ! — A questa risposta rimase il core 
per un momento sospeso ma tosto cento compensi sug- 
gerì; ai quali però la mente appose altrettanti dubbj e 
altrettanti riflessi. Di maniera tale che si accese fra l’uno, 
e 1' altra un diverbio, una questione, ed un contrasto, 

anche un poco L’avrete forse provato anche in voi, 

Signora Insorgono talvolta fra il cuore e la mente 

alcune dispute curiose ! In me poi queste due potenze 
litigano sempre. Disputerebbero, che potrei dirvi? an- 
che sopra quello che dice la stessa verità ! Sono tanti 
anni che vivono insieme e non possono ancora decider 
nulla senza azzuffarsi e maltrattarsi fra loro. Il fatto si 
fu che la questione sul se, sul che, e sul come scrivervi 
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infierì a segno che uno alterando la circolazione del 
sangue, l'altra urtando il sistema nervoso, io ne divenni 
convulso; scrivevo colla dritta e colla sinistra ; e dopo 
scritto coll’ una e coll’ altra cancellato , cancellavo 
ancora prima di scrivere ; sbuffavo, sudavo, fremevo, e 
credo, (che il Cielo me lo perdoni) che mi sia sfuggita, 
non volendo, anche qualche parolaccia fra i denti. Cre- 
detemi, Signora, che se tutto questo precipizio che ac- 
cadde dentro il recinto della mia pelle succedeva in una 
città ne sarebbe nata una rivoluzione. Avreste sentito 
batter la generale da una parte, e suonar le campane a 
martello dall altra, e si sarebbe forse versato del san- 
gue ! Troppo procurò il raziocinio di sedare , di com- 
porre la questione ; ma non valsero, nè mediazioni, ne 
protocolli. Altra facoltà non mi rimase che quella di 
domandarvi perdono della mia balordaggine. Mi riuscì 
però di prendere esatto ricordo dei dialoghi eh’ ebber 
luogo fra le parti litiganti. Questi serviranno forse un 
giorno a discolpare la mia indecisione, ed a rammentar- 
mi piacevolmente la disputa cagionata dalla scelta del 
miglior modo d' obbedirvi.. 

Eccovi detto tutto. Se vi sembro colpevole gasti- 
gatemi. Un reo punito da Voi non potrà che destar 
l’ invidia degl’ innocenti. Io mi assoggetto a qualunque 
pena purché non sia il divieto di ammirare le vostre 
virtù, e di vantarmi di Voi, Signora, non men che del 
felice vostro Consorte, Servo rispettoso. 

Casa 20 Maggio 1832. 

G. G. 
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Al Sig. L A 

C. A. 


Milano 12. Aprile 1800. 

Son qui da jcri prima del mezzo giorno, dopo aver 
viaggiato sempre con acqua e neve, non mai cessata pri- 
ma di j eri, ma minacciante nuovamente quest’oggi. F.... 
e tuo Fratello sono stati i primi a vedersi da me ; e 
con essi ho passato tutta intera la serata al Teatro. Nulla 
posso ancora dirti di me. Solo in Bologna, Mantova, e 
Modena per dove sono passato , il mio nome era in 
quella vista che io desideravo e le accoglienze sono state 
di piena soddisfazione. Per tutto le Compagnie Comi- 
che sonosi affollate por farsi porre in iscena le mie 
commedie; io li ho compiaciuti assistendo, e dirigen- 
do la prova ; ma non mi sono in alcun luogo arrestato 
per vederle andare in opera, sicuro dell’esito di esse , 
ormai retto della prevenzione favorevole (non che dal 
realissimo merito delle medesime). In seguito ti darò 
nuove degli affari miei e di tuo fratello. Intanto sappi 
che il Vice-Rè non è qui, ma a far’ un giro al campo 
verso Padova. II primo Ministro Testi , ed il Consi- 
gliere Mastai sono entrambi a Parigi per ringraziar 
l’Imperatore dell’ apertura del Senato cc. Dammi nuo- 
ve delia mia Amica, e va a tenerle compagnia. Amami 
di cuore: io lo fo con tutta l'anima, e come merita un 
amico del tuo 

Giovanni Giranti. 
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Al medesimo 


Bologna 20 Febraro 1810. 


Ingratissimo , c troppo loquace amico ! Non mi 
sento in volontà di far rimproveri , e perciò di nulla 
parlo che meriti il mio risentimento; sono in questa città 
dedito a dar pascolo al cuore ed al buon' umore, onde 
non so scrivere che di cose ga lanti ed amichevoli. 

Viva il Cielo, e la verità : nessuna città sa diver- 
tirsi come Bologna ; feste in maschera ogni sera pel 
prezzo di tre soldi, Accademie di ballo dal Prefetto , 
riunioni particolari in maschera. Tombole, tre Teatri, 
ed accoglienza cordiale e piacevole ad ogni forastiere 
( di qualche merito. ) Che volete di più? Ah! che la 
felicità non consiste nella moltitudine del popolo, nelle 
adunanze con etichette, e molto meno nello spendere a 
fiumi il danaro in oggetti di lusso. Tu vivresti volon- 
tieri impinzaccherato, pestato dalla mattinaallaserafra il 
lezzo nella nebbiosa Capitale del mondo , ed io prefe- 
rirei andar scorrendo le nette corsie di questa serenis- 
sima ed angusta Città, se aver potessi in essa una esi- 
stenza semplicemente media ed onesta. Se ti occupassi 
di fogli e gazzette vedresti spesso il mio nome in esse 
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negli articoli di teatro , ma giacehè non vai a legger 
tanto in basso, farò che presto ve ne sia un Capitolo 
più elevato. Restai soli tre giorni in Milano, ma I* ac- 
coglienze ricevute da'primi letterati sorpassarono il mio 
merito, e i'espeltazione mia; ove io sono non si fanno, 
e non si parla che delle mie commedie. Tu che fai ? 
Sei tragico, sei consigliere, sei segreterio, o sei sempre 
quello che sempre sci stato in Roma , in Parigi , e per 
tutto?.... Fa i miei sinceri complimenti e cordiali 
saluti al Duca Braschi , amami , e tieni sempre in 
lasca i letterati immaginarj, — o con sella, o con bar- 
della sono asini sempre. Che fa Barader ? Salutalo da 
parte del tuo 

Gir and. 
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AI medesimo 


Caro Àrnica 


Firenze 29. Ottobre 1815. 


Milord Gleberville si reca in Roma, porsona cui 
nullum par elogium. Egli versato in ogni sorta di 
letteratura , ama conoscere quelli , che coltivano le 
scienze, e le belle lettere. Mi fo un pregio diriggcrlo a 
voi come parte e conoscente de’Letterati Romani. Fate 
voi gli onori della nostra patria c per voi c per me, ed 
essendomi grato dell’ onoridca conoscenza che vi pro- 
curo , fate che esso in voi trovi il suo , ed il mio 
Amico. 

I saluti all* Erminia, ed accettate gli abbracci del 


Vostro Amico Giraud. 
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C. A. 

2G Settembre 

Mancherei all’ amicizia se non vi prevenissi che 
questa sera si fa una mia Commediola a Valle. Chi im- 
prende una carriera ha bisogno de'critici come voi, cioè 
forniti di cognizioni, e vuoti di sarcasmo , e d’invidia. 
Non voglio partito, ma anzi giustizia imparziale, sì nella 
sorte, che nella disgrazia , che incontrar possa la bril- 
lante commediola. Non vi prometto che materia da 
ridere, ben poche(per non dir nessuna) incoerenza, suf- 
ficiente condotta di scena, estrema brevità, e la più la- 
boriosa fatica nella conservazione , e sospensione degli 
equivoci. 

Non lunghe parlate, non massime cattedratiche, 
non squarei dì romanzi, nè dialogo, o linguaggio Dan- 
tesco. Natura semplice, dialetto non plebeo ma comu- 
ne , ed analogo alle persone, che si rappresentano , e 
gioco Comico degli attori. Questo è quanto prometto, c 
vedrete mantenuto. Fate distinguere la singolarità della 
vostra bontà in favorirmi della forza del vostro fischio 
penetrante , se non vi piace 1’ opera, e del colpo rim- 
bombante delle vostre mani in caso di gradimento. 

V’ abbraccio di cuore fc . e voglio un critico , e non 
un partitante. 

P. S. Il titolo è — Le Gelosie per equivoco. — 

Il V. Gio. Giraud. 
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41 medesimo 


Leggi pur quello che scrivo , 

E ti serva di rossor , 

Che mostrare a te non schivo , 
I segreti del mio cuor. 


Chi sincera ha 1' alma in seno , 

Mostra il cuor senza veleno ; 
Ma chi tosco in petto asconde 
Si confonde , — e tace ognor. 



Digitized by Google 


50 

A GIUSEPPE GRASSI. — A Torino 


Amico 


Firenze 31. Decembre 1817. 

Le lettere sono come le catene ; spezzate , non 
si trova il verso di riattaccarle ; intere , una ma- 
glia tira 1' altra. Eccomi a replicare alla tua amatissima 
del venti spirante. In essa tu mi dai tre attribuzioni: di 
autore nel domandarmi la spedizione della mia operetta 
al Bocca ; di amico verso il Collini , d* incaricato 
presso la Marchionni. Non ne ricuso alcuna , ma non 
mi disimpegno bene in veruno di questi affari. Credo 
difficile trovare il mezzo di spedire le dodici copie del 
mioTeatroDomestico. L'amico Collini si vede come l'oro 
nelle tasche de' poeti , cioè raramente : spero ciò non 
ostante poterti dire qualche cosa di lui prima di 
chiudere la presente attendendolo a momenti, se sì dà il 
caso che un avvocato mantenga la promessa. La Mar- 
chionni non ha mai parlato meco, nè io con essa: mal- 
grado ciò io stimo quest’ Attrice sopra ogni altra, e fra 
cinque, o sei giorni reciterà una mia nuova Commediola 
in un atto, intitolata il Maestro di Scuola , ossia la Serva 
ribalda , ove essa ha una bella particella in abito da 
uomo. Questa farsetta è stata da me regalata al Belloni 
per una sua serata di beneficio. Sono quasi sicuro , che 
non sarà meno bene accolta della mia Casa disabitata , 
e della mia Conversazione al bujo. Commedia di mag- 
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gior peso non ho voluta dare , perchè la Compagnia 
non è qui per proprio conto , onde non si potrebbero 
far conti con essa ; ed io amo poco donar commedie 
acciò non si dica che un Giraud non trovi altro mezzo 
di esporre le sue commedie che quello di regalarle. Non 
ti porre però di malumore : domani, che per la prima 
volta proverò la mia farsa, il tuo nome sar'a la prima 
parola che proferirò alla tua protetta, e condirò il di- 
scorso con tutte quelle salse che possono stuzzicar l'ap- 
petito della giovane in favore tuo. — Passiamo a cosa 
che interessa me, e forse interesserà te come mio ami- 
co. — Giunge fra giorni in Torino una mia Nipote, 
figlia di Checco mio fratello, che tu conosci per essere 
stato varj mesi in Torino, Capitano del decimoterzo reg- 
gimento degli Ussari. Essa è all'età di sedici anni, sposa 
di sette mesi di un inglese M. Dodwell, che seco la con- 
duce per qualche mese in Londra. Trattcrrassi per qual- 
che giorno in Torino; tu devi andarla a vedere, e trat- 
tarla con la cordialità, amicizia c confidenza come fosse 
una mia figlia. Avverti che è bella, non farci il galante, 
e non te ne innamorare, perchè perderesti il tempo. Il 
marito è un letterato in materie antiquarie, il suo nome 
è cognitissimo pe' suoi viaggi fatti in Grecia, su' quali 
va a pubblicare in Londra un' opera grandiosa, con 
quantità di rami di suo disegno. Egli ha quarant anni, 
uomo in apparenza non geloso. I due sposi slan bene 
insieme, per quanto possono stare sedici anni con qua- 
ranta, un' antiquario con una portata alle feste ed ai 
balli. Vedrai anche un mio nipotino con essa, ragazzo 
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di tredici anni. Usa loro quelle amicizie che le circo* 
stanze e il poco tempo di loro dimora possono permet- 
terti. Amicizia intendo per procurar loro un compagno 
nelle loro ore di trattenimento in Torino, non già altro 
tuo incomodo. Ti raccomando bandire con essa ogni 
complimento; rammentarle che scriva, e non distrarla 
in modo che le rincresca di proseguire il viaggio. '"An- 
nunziati al marito come quell'amico letterato di cui io 
gli ho qui tanto parlato. — Amami, scrivimi, ed abbi 
giudizio: cosa difficilissima per noi. — Collini, da buon 
avvocato, ha mancato alla parola; non è venuto. Addio. 


Giraud. 
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ALLA PRINCIPESSA GAGAR1N . 


Ripugnò sempre all'animo mio il far cosa che non 
avesse qualche valore reale o non rendesse servigio po- 
sitivo. Mi ricusai perciò costantemente a porre la mia 
penna sopra que' fogli condannati dalla odierna moda 
romantica a formar Museo di caratteri diversi. Sensibile 
però alla virtuosa dolcezza di superare il proprio con- 
tro genio, quando il vincerlo servir possa di singolare 
attestato di rispettosa stima verso distintissima persona, 
obbedisco, e sopra questo vostro libro scrivo pochi miei 
versi, che pel loro argomento ben si addicono al mo- 
dello delle madri amorose, quale tutti vi ammirano al 
fianco dell'egregio vostro consorte e nel seno della leg- 
giadra, ed invidiabile vostra famiglia, che il ciclo renda 
sempre felice. 

IL PRIMO DEGLI AMORI 


S T R O F E 

Amor di folli amanti, 

Di sposi amor pudico, 
Soave amor d’amico, 

Di padre immenso amor. 
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Affetti più costanti 

DeH'alme più leggiadre 
Al sagro amor di madre 
Cedete il primo onor. 

Madre, non madre appieno 
Sente d'amor la brama, 

Pensa alla prole e l’ama 
Che non respira ancor. 

Di Venere nel seno 
Cosi da puro ardore 
Nacque il materno amore 
Pria che nascesse Amor. 
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ALL'AMICO CAPRANICA 

som 

LA SUA COMMEDIA IL COSCRITTO 


Vinco ogni ripugnanza, e, posto che ve ne diedi la 
promessa, fo quello che mai non feci per alcuno, pale- 
sandovi il mio modo di vedere sulla Commedia 11 Co- 
scritto in Patria , della quale, in attestato della partico- 
lare amicizia, e stima che ho per voi, m' indussi ad 
ascoltar la lettura. 

Trovo l'argomento capace ad alimentare una rap- 
presentanza comica; ma stante la sua somiglianza ad 
altre di poco diverso intreccio, (fra le quali la più re- 
cente quella del chiarissimo Nota L'Alexina , ossia Co- 
stanza rara ) dubiterei che si rendesse necessario imma- 
ginare qualche originalità ne' caratteri de' protagonisti 

0 nello sviluppo della catastrofe, onde produrre un’ ef- 
fetto sulla scena. Sopra ciò vi darò un cenno dopo aver 
parlato della Commedia qual’è attualmente. 

Approvo, come vi dissi, in generale la dicitura, e 

1 ingegno che sostiene il dialogo.- soltanto lo bramerei 
talvolta meno prolisso per renderlo più vibrato. Non 
trovo nulla a ridire sul modo, col quale le scene si sue* 
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cedono, difficolta cbe si supera ordinariamente dopo 
molta fatica. Quello di cui non sono pienamente per- 
suaso, è la professione di Gabbiaro nella persona, cbe 
deve formare l'interesse dell'azione; nè troverei ostacolo 
a riabilitarne la professione fino anche aLegator di gioje: 
arte che renderebbe forse ragionevole la chiamata del 
Giovane presso la Dama forestiera, e forse anche il di 
lui avvicinamento alla famiglia di Estella quando egli 
era in Francia. — Non mi dispiacerebbe di vedere ele- 
vati i sentimenti al pari della professione del Giovane, 
che parla delle sue campagne men da eroe che da ber- 
nesco, segnatamente nel suo dialogo col rivale amante 
della Gabbiara, ed in quello con la Servetta. — Gli 
amoretti di questa col Coscritto, non mi sembrano ne- 
cessarj; e se tali si credessero per interessare la ragazza 
fino a fare entrar gente per interrompere l’ istrumento 
di nozze con la Padrona, opinerei che non si dicesse 
che questi amori fossero stati nè per poco, nè per nulla 
acconsentiti dal Giovane. 

L’affetto poi delia Padrona, i sagrifizj di questa per 
toglier di guai il Coscritto, ed i modi co* quali si parla 
fra loro dell' unione matrimoniale, stimerei opportuno 
renderli alquanto più nobili, almeno per parte di lui. 

Il termine della scena fra Estella, ed il Coscritto 
mi par troppo stretta, e dura; onde la gradirci più in- 
ingegnosa per non dar luogo a criticare la soverchia ce- 
cità fisica e morale dell'amante, che si sente chiamare, c 
quindi mandar via senza ragione. 
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Quando la donna spedisce il Fiorentino a rompere 
il matrimonio, vorrei che a lui si adducesse qualche 
finta ragione da ingannarlo sull' oggetto della poco de-» 
centc sua spedizione. Mi piacciono le scene del terz’atto, 
ove con molta cognizione teatrale viene a varie riprese 
impedita la prosecuzione della lettura dello scritto ma- 
trimoniale; cercherei però evitare quella violenta riti- 
rata della Padrona con il futuro sposo nelle camere in- 
terne, e sopratutto eviterei quella improvvisa comparsa 
delle Fedi della morte di Estella, delle quali non fu 
mai parlato; amerei perciò che fosse in qualche modo 
conosciuta anteriormente 1' esistenza di questi fogli di 
loro natura falsi o apocrifi. 

Dubiterei in fine dell’effetto senico dell’atto quarto, 
cd ultimo. — Quel nuovo abboccamento de' due amanti 
mi par che debba riuscir di poco interesse, segnata- 
mente per quella costante cecità del Coscritto; a scusar 
la quale si parla nuovamente di canizie medicata dalla 
tintura de' capelli, si parla di guancie non più belle, di 
colori perduti, insomma di tutto ciò che rende l’oggetto 
dell' amore non solo diverso da quello che era, ma 
presso che ributtante, in guisa che potrebbe supporsi 
che il Coscritto tornasse a gettarsi nelle braccia dell’an- 
tica sposa più per virtuosa reminiscenza e per interesse, 
che per core, e per genio. — In iseena forse alcune 
cose fanno altro effetto di quello che può presagirsene 
<lall'ascoltarne la lettura; ed io non mi credo più indo- 
vino dell’ ultimo frequentante di teatro; ma al giudizio 
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che potrei formarne io Io sviluppo dell'ultimo alto non 
dovrebbe soddisfare nè 1* espilazione del pubblico, nè 
il desiderio dell' autore; a meno che non vi si immagi- 
nasse qualche tratto che ravvivasse lo scioglimento del» 
l'intrigo. 

Per dirvi poi due parole sopra quello che tender 
potrebbe a vestire l’argomento di abiti diversi per dar- 
gli una certa originalità se non di fatto almeno di for- 
me ; eccovene un vero vapore, per quanto le mie idee 
disabituate da queste faccènde, ed oppresse da tanti altri 
pensieri mi hanno potuto suggerire pensando al vostro 
lavoro in preciso ossequio d'amicizia. 

Se il cambiamento dell’aspetto di Estella invece di 
farlo effetto del tempo c de’ patimenti, si facesse pro- 
dotto da suo studio per non rendersi sì presto ricono- 
scibile, non vi sembrerebbe miglior partito? Io credo 
che potrebbe essere sorgente di molte comiche situazioni; 
e toglierebbe forse tutte le tacce sulla tintura de’ ca- 
pelli, ed accrescerebbe anzi che diminuire l' interesse 
per una giovane ancor bella, e che vuol comparire di- 
versa. — Cambiar capelli con parrucca ad arte; oc- 
chiali verdi per fìnta flussione d’ occhi; camera tenuta 
con poca luce a cagion d'incomodi; taglio di vita alterato 
a bella posta per supposti incomodi sarebbero tutte cose 
che aprirebbero campo a posizioni, e dialoghi molto 
comici fra i due amanti specialmente se il pubblico 
avesse da prima veduta Estella nel suo vero aspetto di 
bella giovane. — Una Cameriera che presso di essa l’in- 
troducesse; una finta aderenza o parentela fra questa 
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mascherata Estella ed Estella estinta; un volere che il 
Coscritto rendesse il contratto di promesso matrimonio 
con essa; un vedere indotto il Coscritto in errore per 
arte della Padrona e Cameriera, quindi in dubbio della 
sua sorte, sarebbero tutte cose da tentarsi, e da condursi 
forse con molto felice risultato. — Ma nè io ho tempo; 
nè voi bisogno avete di dirvi di più. 

Scusatemi la libertà, e di questa incolpatene la vo- 
stra soverchia bontà nell’ aver cercato il parere di chi 
poco fece, ed ora non sa far più nulla. 
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Caro Antico 

Bologna 16 Marzo 1810. 

Agl’ ingiustissimi tuoi rimproveri con pazienza ri- 
spondo; poiché troppo gridar dovrei, se a seconda dei 
meriti mi accingessi a scriverti. Io dunque ti ho trascu- 
rato? Io ti ho dimenticato? Io? Pur troppo è vero! hono- 
res mutant mores. Come nelle cure, e negli onori pre- 
fetturali potresti tu senza orgogliosa baldanza rivolgerti 
ad un povero disimpiegato poetuccolo? Quanta distanza 
mai non passa dalle Quirinali Sedi, c dalle stanze del 
Campidoglio, nelle quali siedi giudice, alle misere celle 
di una negletta locanda, intanata sotto un portico della 
provinciale città di Bologna?... Ma qui, per Bacco, la li- 
bertà regna; qui l’ozio sagro agli ingegni, non vincolati 
da vili prezzi, che nc imprigionino lo sviluppo, Irà le 
servili forinole de : segretariati. Qui la penna e la lin- 
gua sono vere trombe, che squillano senza ritegno, e 
spandono il rimbombo delle voci pure d' un cuor ro- 
mano, e ben gridar poss' io » Roma non è da voi, ma 
Roma è meco... Oh povero amico, come lo sgrido io 
mai! Di qui ti veggo pallido, levarti pigramente dal 
letto, due ore prima, che il sole sia alla metà del suo 
corso, figurandoti d’ imitar i trappcnsi, che lasciano i 
stramazzi prima che il primo gallo inviti il suo serra- 
glio alla vigilia. Ti veggo sonnacchioso tentar con acqua 
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distaccar le gommose palpebre, e solo risvegliandoti al- 
l'odore di (pici sacri luigi, che parcamente scarichi nel 
fu arido forziere. Oh te beato, che forse ancora hai l'uso 
del forziere! lo ne perdei l’ idea. La mancanza di esso 
mi fece lasciar commessa, e non compra la tua Nosogra- 
phie. La mancanza di esso mi fé (ma senza frutto) cer- 
car mille volte la vendita della tua orientai tabacchiera, 
che meco conservo. La mancanza di esso talora fa desi- 
derarmi un’impiego, che d'altronde bramar non dovrei 
mai, trovandomi ottimamente dove sono, e come sono. 
La mancanza di esso, in bue, turba qualche volta quel 
bel sereno, che per 1’ innocenza del mio animo, e per 
l' ilarità del mio carattere mi accompagna nelle ordi- 
narie vie delle solite speranze, ad onta delle contrarie 
combinazioni, e delle avversità continue immeritate. 

Io non fo, che applicarmi, poiché il mio amor 
proprio è da tutte bande aguzzato, ed accarezzato ec- 
cessivamente. Sempre i fratelli, spesso gli amici, e non 
mai la patria richiamo. M'avvicinerò, m’allontanerò da 
essa? Chi lo sa? Sono in balìa dell’onde, ed io non re- 
golo il limone, che a seconda di esse: al contrario vento 
non m'oppongo, al propizio m’abbandono profittandone, 
ed il risultato della navigazione proverà agli amici ed 
a’ nemici, chi meglio abbia conosciuto il mare e la bus- 
sola. Ti rendo i saluti della bella C . . . . Madama 
S . . . barcollava sulle stampelle. La D' ... si pavo- 
neggiava di sua bellezza. La F . . . con voce da Orco 
faceva le procelle risuonar de'suoi ciclopici sospiri per 
il suo bene partito; la G . . . gonfia d’ onori in corte. 
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tremava all’ aspetto della necessità di dover vehderé il 
suo diadema, la L . . . picchiava i fianchi di chi pas- 
sava, le nuove graziose mie conquiste (a te incognite) 
svenivano allorché fra gli abbracci degli amici, e le la- 
grime degli astanti partii per la bella Italia, ove io vivo, 
e cercherò sempre di placidamente vivere. Eh! Quanto 
io non vivrò in essa più giulivo, quando purgata la ve- 
drò da quel tisico ignorante, letterato in sogno, stordito 
in natura, perfido in cuore, c tutto in tutto il male?... 
Digli, digli pur che tutti pensano, e che io solo leal- 
mente sincero a te lo dico, poiché non mai timore io 
m'ebbi di dir ciò che la verità insegna. Da questi tor- 
chi ben presto vedrai quanto poco mi curi dell’ amor 
di esso, quanto poco io prezzi lo sdegno suo, e quanto 
all’ eccesso sappia il mio carattere sostenere contro la 
timida impostura, e l'ignoranza vilissima. De* Mon- 
troni, de’ Giordani, de’ Giusti, de'Costa, de’Pozzeti, dei 
cavalieri Araldi, e di tutti i letterati, fra’quali onorato 
convivo, ricevi i letterati saluti e contami sempre ove io 
sia per il tuo apostolo predicatore. Vero, o falso il tuo 
merito, amo più esser cieco d' amicizia, che illuminato 
per scorger in te il menomo de’ difetti. 


Nota manus. 
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Caro il mio Peppe 


Bologna 25. Settembre 1812. 

No , non è vero, non son di mal’umore: di que- 
sto male non ne soffro , che in patria , e la lontananza 
di ben pochi anni , che richiamo (primi fra’ i quali i 

conjugi A ) vien ben compensata dal piacere , 

che mi areccano le loro amabili lettere , in cui veggo 
sempre la loro cordiale amicizia , che regola la penna , 
ugualmente, che il cuore. — Il Messia (se non sba- 
glio) non fu tanto tempo innanzi predetto, come l’ar- 
rivo di questo mio buon fratello Pietro: esso parte tutti 
i giorni, e mai non giunge; io intanto vado mangian- 
do il danaro, col quale dovrei correr le poste; vero si è, 
che dovendo aspettare, verun’ altra stazione potrebbe 
più di questa essermi grata ; pur l’incertezza di quanto 
esser debba lunga la dimora, mi toglie il piacere di go- 
derne riposatamente: se ciò che tu, ed egli stesso mi seri - 
ve, è vero, circa il giorno della partenza, dovrebbe que- 
sta mia incontrarlo alla porta di Bologna. Vedremo. ■ — 
Sono non poco in collera con Erminia , che mi si è 
presentata, avendo sopra, e sotto il manto, quasi avesse 
timore di capitar sola in mie mani, perciò sarei tentato in 
penitenza dell’affronto di vendicarmi colla risposta del 
Casino di Albano, ed invece di quattro camere, darnele 
otto, o dieci; lo lascierò per’ altro al suo arbitrio , ed a 
tale effetto scrivo, acciò non solo siate padroni del Ca- 
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sino; ma affinchè alla meglio si cerchi darvi l'occorren- 
te, se è possibile. Quella sfacciateli adunque della fi- 
glia di Mcsser Vitale fa sempre il piccione? Vuol vedere 
quel gracilissimo suo semi-vecchio marito ridotto peg- 
gio di s. Giacinto? Se vuoi nulla, in un salto sono a 
Roma, senza complimenti. — A Milano farò ciò che 
devo col fratello; a proposito: Erminia mi parla di com- 
paratico: ciò ad un'uomo di talento come me deve far 
comprender, che essa voglia partorire , onde persista 
nell' opinione d'essere incinta. Ma che ne dici ? Zam- 
beccari è morto; ed io 1’ ho ajutato a montare in pal- 
lone. — Ti racconterei il fatto, che poi tu lo ridiresti, e 
ti faresti onore ridicendolo alle donnette curiose , ed a 
quei tuoi vecchi nojosi, puzzolenti confratelli letterali , 
ma dubito, che la spesa della posta ti dispiaccia, in ca- 
so, che il racconto m’ obbligasse ad impiegar 1’ altro 
mezzo foglio. — Però temendo dall* altro canto , che 
ti rincresca, che io non ti aggiorni di questo tragico 
successo, m’ accingo al racconto, e nasca quella spesa , 
che sa nascere. — Domenica, giorno venti, in presenza 
di forse ottantamila persone ( senza esagerazione lo 
steccato, il recinto, e tutte le colline vicine erano ri- 
piene tutte d' immenso popolo) tentò il suo sperimento 
aercostatico l'infelice Zambeccari. Saprai che la sua mac- 
china era composta di due Globi, uno grandissimo per 
l'aria infiammabile , l’altro minore al di sotto di quel- 
lo per 1' aria rarefatta, mercè una padella da lui chia- 
mata lampada. Mentre il pallone era al momento di es- 
ser gonfio, si spezzarono una dopo 1’ altra, le quattro 
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corde, che racommandate alla cima del pallone venivari 
tenute da quattro uomini per impedirne 1’ elevazione , 
quanto i contrarj moti del vento ; queste rotte, obbli- 
garono il Zambeccari a far ritenere il Pallone pe’cor- 
doni, che derivanti dalla gran rete circondavano l’altro 
pallone, chiamato Mongolfiera, alla quale essi cordoni 
erano per via di piccoli nastrini attaccati. L’impeto del 
vento fece sì , che forzando questi cordoni la Mon- 
golfiera si lacerasse , e tre volte rattoppandola, al- 
trettante volte per la medesima cagione si tornasse a la- 
cerare. Questa combinazione portò un lungo perdi- 
mento di tempo, inquietezza nel pubblico intollerante, 
e rammarico nel Zambeccari , che però ostentava un 
carattere fermo, freddo, e costantissimo. Però l'ora era 
tarda, poiché dalle dieci , si eran sentite suonar le 
due dopo il mezzo giorno ( amico ci siamo , il foglio è 
voltato ,) le due dopo il mezzo giorno. Quando (celie a 
parte) non lo avessi mai detto ! suggerii di mettere al- 
cune ventole provvisorie legate alla gran rete per reg- 
gere il pallone ; dopo varie difficoltà , ed obbjezioni 
dalla parte del testardissimo Zambeccari, fu preso il 
partito da me suggerito, e costantemente sostenuto. Ti 
giuro, caro Peppe, che non t'altero di un punto il vero, 
(e purtroppo tutti quelli che erano lì lo attestano, e lo 
sa tutta Bologna). Mercè queste ventole si potè sostenere 
il Pallone, finché si accomodasse l’occorrente nella galle- 
ria , si equilibrasse il peso, che doveva sostenere , c si 
ponesse in stato di partire. Convien sapere , che Zani- 
beccari doveva volar con due altri giovani, che eran li 
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ansanti di saltar dentro; ma quando fummo a speri- 
mentar la forza ascensiva del pallone, questo (senza però 
aver acceso la Mongolfiera) non poteva ricevere, che 
sole due persone appena. Zambeccari, chiamando una 
di queste, fece tale dispiacere all’ altra , che ponendosi 
in disperazione reclamò i sui diritti di anteriorità; per- 
chè da prima dell’ altro fissato per compagno del vola- 
tore: e nonostante, che il primo fosse nella Galleria , 
fu tirato a sorte il nome di qual dc’due dovesse volare, 
ed infatti la sorte toccando a quello di fuori, scese l'al- 
tro piangendo , e glorioso montò questo , giovanotto 
chiamato Bonage, italiano, Segretario del Capitano de 
Gendarmi, nostro Romano , mio grandissimo amico. 
Tutto preparato per la partenza , già troppo attesa dal 
popolo, e poi anche dal Zambeccari; (che per soddisfare 
il pubblico, si sarebbe indifferentemente ucciso, piut- 
tostochè non volare) si provò che il Pallone male age- 
volmente avrebbe innalzato anche sole due persone, onde 
senza più esitare il Zambeccari, malgrado , che avesse 
deciso di non farlo, accesela lampada ripienadi Alcool, 
ossia spirito di vino rettificato all'ultimo grado. In un 
istante la Mongolfiera fu gonfia, ed il pallone in istato 
di levarsi. Volcvasi dal volatore fare un giro intorno allo 
steccato sostenuto dagli uomini intorno alla Galleria , 
ai primi'passi/atti, vedendo che nel galleggiare del pal- 
lone, allorché veniva ad urtare in terra, versavasi dello 
spirito acceso, che gli arse un poco del pelo del berret- 
to, che aveva sul capo , depose il pensiero di fare il 
giro, e disse di voler essere lasciato dov’era, senza riflet- 
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tcre agl' inconvenienti, che da quella situazione pole- 
van nascere. In fatti fu dagli inservienti mal'aproposito 
eseguito il suo ordine, essendo il pallone poco lungi dallo 
steccato, presso la collina chiamata s. Giovanni in Mon- 
te, alla di cui falda era 1' Anfiteatro. Il pallone lenta- 
mente si solleva, tenta Zambeccari, aprendo tutta la 
lampada, di dar maggior forza alla Mongolfiera , ma 
non giunge in tempo, e a venti passi da dove erasi par- 
lilo, il pallone urta in alcuni alberi, de quali per l’im- 
peto del gaz si svincola rompendo in parte la Mongol- 
fiera , e versando lo spirito acceso sopra i due volatori, 
che furono, pub dirsi, inondati da quella fiamma. Que- 
sto primo colpo fu ben tosto succeduto da un secondo 
ad un altro albero, che (poco ascendendo il pallone) 
incontrò tosto per la falda del monte; allora al compa- 
gno di Zambeccari riuscì per un momento appigliarsi 
aU’albero, ed essendo dal fuoco della lampada brugiata 
una parte della Galleria falla di piccoli cordoni a guisa 
di rete si gettò a basso procurando tirar giù anche il 
Zambeccari, che aveva dal foco interamente scottata la 
faccia, la testa, ed il petto. Caduti i due infelici dall'al- 
tezza di quattro in cinque uomini, il pallone fuggì per 
l'aria rapidamente, andando in fiamme parte della gal- 
leria della Mongolfiera, e della gran rete, foco, che in 
fine fece incendiare 1* aria infiammabile, per cui dopo 
circa dieci, o quindici minuti fu veduto come svanire il 
pallone in un piccolo fumo, c dicesi essersi trovato 
parte del globo a tre miglia di distanza da Bologna , 
della qual cosa non potrei far fede. Torniamo a quelli 
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infelici. Il Zambeccari con una coscia, ed un braccio 
slocati, con una coscia, rotta e colla faccia interamente 
scottata fu raccolto , che coraggiosamente non si era 
punto perduto d’animo, e diccsi abbia detto al primo , 
che si accostò per soccorrerlo (giacche egli cadde appena 
cento passi fuori dello steccato, di modo che se non vi 
fosse stato un gran fosso, che si frapponeva, tutto il 
popolo sarebbe potuto accorrere) lasciatemi, lasciatemi 
brugiare ; cosi dicono, che egli dicesse. Fu condotto a 
casa, e queste ferite, non riconosciute mortali, furono 
curate. Tutto il giórno, sera, notte, e mattina seguente 
parlò con tutta presenza di spirito, dicendo al Chirurgo 
di badare di non farlo rimanere impedito ; alle dieci 
poi della mattina avendo dimandato di cambiar di po- 
positura, rimase morto nell'atto di voltarsi ; avendo nel 
tratto della notte sputato qualche poco di sangue. Con- 
vien dire, che dal colpo fosse rimasto offeso dentro, e 
uno stravaso lo abbia ucciso; egli è certo, che la rab- 
bia, il rossore, la contrarietà , la perdita di tanto tem- 
po, credito e danaro, e mille altre idee in un carattere 
come quello di Zambeccari, 1’ avrebbero, cred’ io , uc- 
ciso, anche senz' altro stravaso, che quello della bile. 11 
compagno è in letto, è pochissimo brugiato, non ha al- 
cuna frattura; ma egli ancora ha lo sputo di sangue; 
non minaccia però sinora pericolo imminente. Lo spetta- 
colo era bellissimo pel concorso, ma fu tragico all’ec- 
ccsso, tutta Bologna ne fu desolata; ed ha sentito al 
vivo la perdita di questo testardo, ma bravo , onesto , 
ed originalissimo uomo. Io vorrei non averlo mai cono- 
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sciuto, per ciò , che era accaduto sino alla mattina 
stessa , che precedette quella della sua morte. Egli mi 
prese in si buona parte, allorché vide che io presi inte- 
resse per la sua Macchina , c il mio suggerimento ebbe 
buono effetto, che mi parlò moltissimo, e mi abbracciò 
prima di partire , potrebbe dirsi per l’altro mondo! — 
Che relazione ! Che modo di narrare ! Che vero istoria- 
ro! Ma torniamo in terra, lasciando i palloni. Scrivimi, 
caro il mio matto. Saluta tanto, tanto la buona Ermi- 
nia. Venite entrambi a Milano, e credetemi di cuore 
quell’ unico amico, che ha nell’ anitna ciò , che ha sul 
labro, e che potrà sempre vantarsi per il sincero tuo. 


Ciò. Giratiti. 
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Parigi 7. Decembre 1812. 


Leggi senea burle. Il Prefetto (li Roma, deve, co- 
me gli altri Prefetti di Dipartimenti Italiani riuniti 
alia Francia, aver ricevuto una Lettera del Ministro 
dell' Interno, relativa all' organizzazione de’ Spettacoli 
per ciò, che riguarda in ispecie il diritto dovuto agli 
Autori: su di ciò non può esservi dubbio, avend’io stes- 
so veduto , e letto la lettera. Questa organizzazione , 
che sembra facile , non è tale. Perchè le Compagnie 
sono ambulanti , perchè non vi è chi risponde della 
verità dei nomi di Autori , che possono citare i Capo 
Comici; perchè non sono prevenuti tutti gli Autori dei 
diritti che possono pretendere ; perchè non vi è un 
burò dove si conosca il vero introito fatto dagl' Im- 
presari ; perchè la tariffa de’ diritti, non è stabilita per 
una legge, ma per solo uso, e potrebbe perciò qualun- 
que autore pretender più, o contentarsi di meno; per- 
chè in fine converrebbe , che il sistema che s' adotta 
in un dipartimento , fosse simile a quello , che deve 
adottarsi negli altri per rendere cosi sicuri gl’interessi in 
questa organizzazione, che per tutti i Dipartimenti ven- 
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gano depositati a loro vantaggio que diritti che loro 
spettano. Aggiungi che verrà richiesta una nota delle 
Compagnie, che i Prefetti hanno ne* loro Dipartimenti, 
e ( elenco delle Commedie , e Tragedie italiane. Che 
potranno rispondere i Prefetti, nei Dipartimenti dei 
quali vi sono ora dieci, ora due, ora nessuna delle 
Compagnie Italiane , e queste sempre variate ? Quale 
elenco di Commedie, e Tragedie indicheranno ? Ve- 
drai bene da ciò, che 1* intrigo è tale , che non parmi 
poter' esser facile il dar corso alle intenzioni del Go- 
verno, senza occuparsene direttamente. Tanto è vera 
questa difficoltà, che qui stesso , il Ministro ha fatto a 
me sentire , che avrebbero bisogno di consiglio , e di 
schiarimenti. Se in questo stato di cose il Sig. Prefetto 
Tournon volesse non rendersi originale, potrebbe far 
come han fatto altri dicendo , che converrebbe 'un tal 
sistema combinarlo di concerto con tutti i Dipartimenti 
e perciò nominare qualcuno capo di questo, e formare 
una organizzazione generale , il di cui dettaglio fosse 
appoggiato alla legge, e combinato colle attuali circo- 
stanze dei teatri d'Italia , e de’ suoi Scrittori; e in tal 
caso (se non ritrovasse persona più di me capace, ed adat- 
tata nel suo Dipartimento) qualora volesse far sentire, 
che è nato in Roma uno che si chiama -Gio. Giranti , 
il quale ha scritto qualche cosetlella, da che si è occu- 
pato di questo genere di minchionerie, mi farebbe pia- 
cere, non per esser nominato in Roma , o in quei Di- 
partimenti, ma per poter' essere utile alla generale or- 
ganizzazione di questo affare per me interessante. Senza 
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che il Prefetto scriva questo; qui si sa , che in questo 
genere io mi sono occupato con successo; ma parrebbe 
disdicevole , o pel Prefetto, o per me , che su questo 
rapporto il mio nome non fosse dal Capo del mio Di- 
partimento , menzionato. — Qui convien però, che io 
ti avverta, che se il Prefetto può sognare , che io lo 
desideri, al certo non lo fa; giacché devi sapere, che 
nelle lettere scritte ai Ministri, ove mi aveva dato pa- 
rola di nominarmi ( anche per giovare a Pietruccio , 
che solo andando da essi , non avrebbe potuto bene 
spiegarsi in Francese) non lo ha fatto in verun modo , 
e non ha scritto parola , che potesse far sognare che 
esistesse alcun fratello di Pietro. Da ciò dovrai inten- 
dere , che dovresti far questa proposizione come tua , 
e (se lo credi) come giusta, ed utile all'affare di cui si 
tratta, senza mai fare intendere che io te ne abbia av- 
vertito. — - Saria ben curioso, che i Prefetti di Turino, 
di Piacenza, di Firenze, e di Genova parlassero su tal 
proposito di me, e che il mio Prefetto tacesse. Racco- 
mando quest’ affare più alla prudenza tua , che alla 
stessa amicizia. — Sappi, che la Causa di Piombino 
va in cassazione, cosa , che riarderà di qualche tempo 
la mia partenza; onde se mi credi utile fidati, se non 
sudi mezzi, sull’ attività di chi ti ama sempre , quan- 
tunque tu non gli abbi mai scritto , nè risposto alla det- 
tagliata lettera del Pallon di Zambeccari , nè alle al- 
tre di Parigi. Ah perchè non vieni qn\ , o almeno 
nell’ Italia più fresca ? Quantunque meco cattivissima, 
pur non posso a meno di confessare che rivedrei con 
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il massimo piacere la tua Erminia, della quale si dice 
male qui , come se ne dice in Roma , e per tutto dove 
è conosciuto il suo nome. Deh\ permettete , che io ti 
rinnovi i miei cordiali abbracci , e che ti raccomandi 
prontezza , e segretezza nell'affare di cui si a lungo ti 
ho scritto, che m’ interessa moltissimo. 

lo non sto male; ma starei meglio assai se potessi 
ritornarmene in Italia ; il che sarà al più presto , che 
potrò. Saluta Folcari, col quale non faresti male mct* 
terti di c oncerto per quanto ti ho detto. 11 vero tuo 
amico. 


G. Giraud. 
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Caro Peppe 


Parigi 12. Giugno 1813. 


Scrivere in fretta ad un vero amico , è presso che 
peggior cosa di non scrivergli del tutto. Credei esser 
Commissario , e fui Soldato. Temo andare al Campo , 
e vengo ne’ Teatri. Cosi va il mondo, e dal socco al 
coturno è un breve passo, e terminando i guai, una vi- 
siera in maschera cangiai. — Eccomi al fine la vera 
effi gie della vita dell’ uomo. Sono nel mio impiego , 
come, il vivente nel mondo: Tamquam viator. L’esten- 
zione della mia giurisdizion è grandissima, le attribu- 
zioni minori, il soldo è piccolo, la sede nessuna. Pur 
mi consolo nell’ idea che in questa guisa vedrò poco i 
nemici, gl’ indifferenti li ritroverò , e li abbandonerò 
senza pena, e gli amici (come io li porterò sempre 
meco nel cuore) essi mi accompagneranno con la me- 
moria per ogni mio cammino. — Eccoti il piano della 
mia vita finche vivrò Commissario. Città centrale pel 
carteggio Turino: secondo capoluogo Firenze. L’ estate 
fra Turino, e Genova, di passaggio a Parma, con qual- 
que intermezzo di piacere nel Regno Italico: nelle ven- 
demmie in Toscana: per la caccia in Roma. All’ avvi- 
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cinar del Carnevale verso il Nord, e per Aprile a far 
rapporto al Ministro nella Capitale. Per chi non pati- 
sca ne’ reni, per chi voglia scioglier calcoli, per chi in- 
fine sappia dormire in carrozza, la vita non è cattiva. 
Ter la salute non ci deve esser male, se è vero ciò, che 
consiglia Ipocrale » Fuge Ccelutn in quo cegrotasti. » 
Ma veniamo al concreto. Qualunque siansi le difficol- 
ta , che incontrar si possano nella nuova organizza- 
zione , i diritti d’ Autore saran pagati , e io diverrò 
denaroso. Siasi quel che si voglia , Roma avrà una 
Compagnia stabile, e 1' avrà ! Quel tuo Ottone , che 
per bacco ! non sarà mai altro che Ottone, e giammai 
oro, quell' Aristobolo delFolcari, quel Giugurta del 
Boccaccevole Bibliotecario di Santo Spirito ; faran mai 
denari sul Teatro ? Cospetto ecco il momento di scri- 
vere: Tutto trascurerà il Commissario fuori, che l’esalta 
osservanza degli emolumenti dovuti agli Autori, e la 
revisione de’ conti de' denari, che dal Segretario del 
Maire di Roma si devono passare all’ Impresario. Oggi 
per me è un di que’giorni ne'quali dopo una lunga serie 
di mesi, pel tratto dc'quali non abbia, che tirato Lebec- 
cio, e non sia che caduta pioggia, spiri venticello borea- 
le, e che sebbene contornato da nuvoli , si mostri il 
sole , quello è il momento su cui la povera lodoletta , 
che si tenne appiattata, scotolando Tumide penne sotto 
qualche piantaccia, che le formava ombrella, si solleva 
canticchiando, non già perchè si lusinghi di futura se- 
renità, nia per non perdere quell’istante nel quale gli 
vien fatto di profittare del sole per riscaldarsi , onde 
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esser meno debole all' arrivo della nuova acqua , che 
prevede sulla schiena. È vero. Mi vidi presso ad esser 
destinato a grattare il pelo d’ un cavallo in una stalla, 
che quantunqe militare, sarebbe stata sempre stalla. 
Temei un fratello malato seriissimamente. Ne previdi 
un'altro in mezzo alla più accanita battaglia. Si dilegua 
il primo mio timore. Ilo caretteri , e notizie consolanti 
dell’ infermo. Vien 1' armistizio per allontanare i ti- 
mori di chi ha si poco prudentemente abbracciata la 
carriera militare, ecco perchè mi sollevo un poco teco, 
con quella tenue ilarità di cuore, alla quale non mi 
era, te lo giuro, abbandonato da più , e più mesi. — 
E tu che fai ? Conservi ancora nella domestica pre- 
ziosa tranquillità qualche compenso alle indispensabili 
altre amarezze della vita? Ne son sicuro. Da ciò de- 
duco che in qualunqe tuo pessimo caso , che » absit » 
sino al mio ritorno, non v* è di che temere per te ! Se 
ti piace rispondermi per farmi cosa grata, diriggi le let- 
tere a Torino , posta restante. Spero essere là , al più 
lungo alii cinque , o alti sei dell' entrante Luglio , 
quando mi giungano, come credo, e spero, le istruzioni 
che attendo dal Ministro dell’ Interno. Avrei voluto an- 
dare alla Flesch per far cosa grata a Pietro, più che 
utile al Nipote, ma ad caeteras , meas miserias accessit, 
che al Nepote sono maneanti i denari , che ho dovuti 
mandarglieli di quà, onde se mi erano mancanti i de- 
nari per fare il viaggio della Flesch , prima di questo 
salasso, immaginati la debolezza della macchina dopo 
quest' altra emissione di sangue. Scrissi al Prefetto in 
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risposta del Biglietto di nomina nelle Guardie d'onore, 
e scriverò relativamente al servizio de' Teatri , intanto 
aggiornami relativamente a questo, cioè intorno quello 
si dica, e si pensi di questo nuovo stabilimento de’Tca- 
tri. Se ti son buono a qualche cosa, parla. Se vuoi de- 
nari non li attendere, e se gli amici aspettan regali al 
mio arrivo, di’ loro che s’ingannano. Attendo risposte 
dal Niccolai, ricevo poche lettere di Pietro, cosa , che 
mi dispiace moltissimo, e termino ringraziandoti di ciò, 
che hai fatto per me relativamente all’affare di Foglia, e 
pregandoti ad obbligare Erminia a scrivermi assicuran- 
dovi entrambi, che vi amo sempre ugualmente , c cor- 
dialissimamentc 


G. Giraud. 
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Amico 


Firenze 31. Ottobre 1815. 


Riceverai una mia da Milord Glemberviè, che si 
porta in Roma con sua moglie , e suo figlio. Essendo 
uomo istruitissimo, e che desidera conoscere persone 
dedite alle belle lettere, a te lo diriggo. Avverti non 
fare il pazzo , giacche non ti ho annunziato tale , nò. 
egli ini conosce, che sotto il mio luminoso aspetto let- 
terario, avendomi voluto conoscere d’ appresso il cre- 
dito, che meritamente, o immeritamente godo. — Ce- 
lie a parte , ho detto di te seriamente quello, che me- 
riti, di tu di me quello, che l'amicizia seriissima esige. 
Egli è ricchissimo, nobilissimo, amabilissimo, istruitis- 
simo. — - Sua moglie spiritosissima , onestissima , e 
quasi vecchissima. — Suo figlio eccellentissimo , buo- 
nissimo. — Scrissi sono due mesi all'Erminia , dicen- 
dole , che stoffa eguale alla mostra non avevo potuto 
trovare in Firenze , essa non ipi ha più risposto, non 
fa nulla. — Io sono così di buono umore, e contento, 
che fo continui voti al cielo , acciò mi sia dato di vo- 
lare nelle braccia di Abramo. Volesse il Ciclo non ar- 
rivassi a chiudere l’acclusa ; tanto sono contento di vi- 
vere. — T' auguro miglior sorte, c con questa lusinga 
t’ abbraccio, offrendoti tutto , fuori , che danaro , pel 
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quale venderci non solo 1' anima, clic non so quanto 
valga la mia , ma il corpo, che vale più di un corpo 
legislativo. — Mentre mi trovo cosi disperato, il Dia- 
volo m’ insulta facendomi far qui la più brillante fi- 
gura di poeta classico , epigrammatico , estempora- 
neo. — In una Festa, ov* era tutta Fiorenza, fui co- 
stretto dir que’ Versi, che sono stati poi stampati , e 
che ti accludo. I due primi Epigrammi , ossiano Ma- 
drigali , che diedero la prima spinta al credito furono 
i seguenti. 

Torna ogni dì la luce , e indora il Mondo 
Ma non apparve ancor Sole secondo. 

Torna così del tuo bel nome il giorno , 

Ma bella come te , non fe' ritorno. 

Meraviglie Natura uniche vuole 
Una Teresa , c un Sole — 

Il Vate esagera , 

Copia il Pittore , 

Nel dir che angelico 
Nerina ha il cuore , 

Che sembra Venere , 

Che ogni altra oscura ; . . . . 

L’ arte poetica . 

Divien pittura. 

Abbraccia i fratelli , ed ama il tuo Giraud. 


\ 
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A VINCENZO FOLCA RI. 


Firenze 12. Maggio 1818. 


Caro Amico. 


Rompersi la tasca per farsi complimenti è inuti- 
lissima cosa: romperla quando occorre è di vantaggio 
all' agente, e non deve dispiacer al paziente. Poni ciò 
in diritto, e andiamo al fatto. Un mio amico pubblica 
un’opera utilissima sulla maniera di far 1’ olio, che noi 
(sia gloria a Dio) facciamo sì male. Questo governo si 
è associato per un numero di copie; desidererebbe di 
trovare eguale generosità nel nostro. 

Di tutto ti renderanno informato le annesse carte. 
Dimmi se credi, che nulla possa sperarsi, e ciò dim- , 
melo prontamente, e chiaramente, e saviamente. Sono 
in impegno di dare (se non favorevole) pronta risposta. 

So di non essermi ben diretto a te dirigendomi, 
desiderando prontezza; ma so d’ altronde, che non po- 
teva meglio diriggermi per sincerità, ed amicizia. Fa 
che quest' ultima qualità vinca il difetto della pigri- 
zia, dolcissima malattia, dalla quale i romani sono 
epidemicamente attaccati, e in cui il mio Vincenzo è 
cronaco. 


Digitized by Google 



90 


Da mio fratello prendi notizia di un opuscolctto 
da me pubblicato di recente, che ha fatto, e fa massimo 
incontro, e dirai a Pietro di darne una copia da mia 
parte all’abbate Doria amico del Governatore, pregan- 
dolo sottoporlo anche alla valevole protezione di quel 
prelato. 

Tu scrivimi, e da me impara la libertà, colla 
quale si scrive, s’ incomoda, e si tratta cogli amici 
come il tuo 


Giovarmi Giranti . 
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LETTERA SCHERZEVOLE 

DEL CONTE GJO. GIRAI] D AL FOLCA RI 


In istile mezzo Romanesco , e mezzo Toscano. 


Alla grazia, Padron Vincenzo. 

(Contraria contrariis curantur.) Vè sì» veramente 
obbrigato tamanto della lettra, che m’avete fatto scrive 
pe famme sapè, che ve volevio prenne l’incommido de 
procuramme, bontà vostra, er servizio, che ve doman- 
navo peli’ amico mio. Staremo a vede, intanto scusate 
se me sì» preso 1’ ardire de rompeve le saccoccie pe sta 
bagattella. 

In somma, che ve ne pare der mi libro? Che? Ce 
faressivo lo scontento? Gi'a puzzate d’ ammazzato, che 
accontaggiate. Ve fo sapè per vostra regola che qui, a 
Milano, e pe tutto er monno ha fatto roma, e toma: chi 
lo vò erompa de quane, e chi de lane, e io, Bio sia lau- 
dato, ne ho stampate cinque centinare sole, magara 
n’avessi fatte millanta; non ce ne sarebbe restata ne 
manco na mollica. Come potete capine da sta lettra, 
che ve manno, io me sto scervellanno per impratichimme 
nella lingua de romano de Roma: che quanno se parla 
der Campidojo non c’è da batte non c’è, e 1 non c’è ni- 
sciuno come Roma. Co quattro zompi se fa sarta la 
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quaglia ancora a un cicrope, e se fanno veni l'infanti* 
joli pure alla gnora Luna, se fa cagnara. Yale più un 
sercio della chiavica della Ritonna, che tutta la frabica 
del Domo de Forenza. L’altri fanno straveri, e noi me- 
namo le mano, e quanno è cert'ora se sparecchia. Yoi 
me capite, e sete omo, che sapete come va er rnonno. 
Na parola è poca, e due so troppe. E che serve? A sto 
lume de luna biglia abbozza, e se dice come quello 
• chi vò li turchi se 1* ammazzi, c trenta dì ventotto 
mija, e chi ha la rogna se la gratti. * Voi che sete 
poveta ve deve da en ter genio de sentì parla chiaro, e 
che non se tiè drento lo stommico quello che non se pò 
diligerine — Ilo mannato a mi fratello Pietruccio (pè 
dì come dicono) na bella cosetta sur Conviato de Pietro: 
fatevela danne pc vedetta. Non è cosa pe la quale, ma 
in tre giorni n’ò dato via duccnto, e passa copie. Non è 
cosa, che glie pesi er mazzo, ma c'è del mammone, e» 
c'è da ride. 

Qui il linguaggio d’Arcadia, e Tiberino 
Tace, e mi reco a pie dell Appennino. 

Ma offrire a te fiori di toscana favella, sarìa recar 
frasca alla selva. Mi limito perciò nel dirti, che ascri- 
verò a contrassegno di tua benevoglienza se farai di mia 
missione umilissima riverenza all’ illustrissimo, e reve- 
rendissimo monsignor Nicolaj in attestato di mia devo- 
zione, e se a lui dirai in mio nome cose convenevoli ad 
accertarlo della mia amichevole membranza, che non 
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è capace mai di sperperamento. Quindi se la prudenza 
te ne da luogo gli farai motto dell’ inchiesta, che per 
suo incitamento neH’amatissima tua mi facevi e potrai 
ripetergli il seguente: 

Scritto qual partì torna Albregondi 
Laceri rivedrò gli orli più tondi. 

Dell’ opera olearia dammi contezza, e che tale sia 
quale è il mio desiderio. 

Abbiate pacenza se ci ho fatto qualche orrore d'or- 
tografia. 

Dimmi se hai letto 1’ opera di Monti sulla corre- 
zione del Dizionario della Crusca, della quale sono 
usciti i primi due tomi. Se voi, cultori della toscana fa- 
vella, avete volontà di far conoscere i vostri nomi ono- 
ratamente un poco più in là di ponte Milvio io ve ne 
aprirò la strada... Ditelo al Marsuzi (*) da mia parte. 
Intanto datemi conto del vostro sentimento sopra que- 
st’opera, che tiene ammirata, sorpresa, e sospesa tutta la 
catena non dirò de’ pedanti, ma de’ puristi, e de’ sacer- 
doti, che ignorantemente vegliano ad occhi chiusi sul- 
l’ara, ove è depositato il tesoro della lingua, che fa suo- 
nare il sì. 


Il vostro Giraud. 


(*) Illustre scrittore di tragedie romano, e lirico di mollo felice 
ingrgno, e stile purgato. 
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RISPOSTA 


DI VINCENZO FOLCARI 


CHE USA UNA FORSE SOVERCHIA LINDURA DI STILE TOSCANO 
TER MORDERE AMICHEVOLMENTE 

IL CONTE GIOVANNI GIRAUD 


CHE CON TROPPO ARDORE 
AVEVA QUISTIONATO CONTRO IL PURISMO 


«SCSi 


Amico! 

Il rivedere i tuoi caratteri mi fu sempre di fausto 
augurio, ma l’ occuparmi di ciò che a te piace supera 
ogni altra mia compiacenza: e vorrei pur convincerti 
essere io disposto a brigarmi de' tuoi interessi finche a 
sconciar se ne avessero le mie stesse faccende. Immagina 
adesso se siami grave il peso, che m' indossavi d’ indi- 
rizzare a buon cammino la dimanda di quel tuo amico, 
che mentre intende ad appararci il modo di educare gli 
olivi, fa esso ogni arte per assaporarne le frutta anzi 
che noi giungiamo a vederne sbucciati i fiori. Nè cre- 
der perciò, che colpa attribuirgli ne voglia, che trar 
profitto dalle opere d'ingegno reputo anzi lodevol cosa, 
d’ogni imitazione degnissima. Se non che mi dà cruc- 
cio il pensiero non aver io tanto destro sugli animi dei 
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Maestrali, presso i quali convien far modo, da poterle 
dar fede fin d'ora del buon successo. Questi miei du- 
bitar! non debbono sembrare smodati a te, che, avendo 
cotto il cui ne’ceci rossi, puoi farti chiaro, che qui per 
impromesse si dan parole a fusone; ma si va a rilento 
per fatti. Voglio intanto che ti goda l’animo nell’inlen- 
dere, che quefogli che m'inviasti, furono già ben accolti, 
e il verace amico, da cui deesi attendere il risultamelo, 
per assai cortesi modi si professa pronto a render com- 
piti i tuoi desiderj. Or dunque pensa modo di risarcire 
la villania, che mi facesti, dandomi taccia di trascurato, 
e cronaco per pighertà: c lodato sia Dio, che dal tuo 
umore lunatico traggo argomento avermi tu parlato a 
gabbo, altramente mi sarei levato il fistolo da dosso in- 
tronandoti gli orecchi con risposta da senno. 

Mi va all’ animo la tua leggenda su quel colai 
Giuoco, al quale non male a proposito si appone il ti- 
tolo del Rompicapo, cui però, io penso, meglio sariasi 
convenuto quello di Rompimessere. Lo tuo ingegno 
però, (invero da tutto) ha saputo dal nulla trar molto, 
segnatamente allora, che tratta della. religione, c de’ reg- 
gimenti dell’impero Cinese, deiret'a del mondo, ed altre 
simili taccarelle. 

Fin qui lo stile di fonte corre limpido, c puro, ma 
poscia imbattendosi in insozzati rigagnoli commescolato 
vi si deturpa, e cade vergognando nella fogna della co- 
mune corruzione. 

Ebbene come va la vostra salute? Quali sono at- 
tualmente i vostri studj più prediletti? 
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La poesia, la musica, ii disegno, il commercio, e 
che so io? Giacché sono tante le parti dell'umano sci* 
bile, alle quali tutte vi porta il vostro talento. Non par- 
liam di politica, che i tempi noi consentono. Datemi 
insomma qualche preciso conto di voi, e credetemi tutto, 
e per sempre 


Mostro affez. V, Folcari. 
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A V F 


Caro Amico 


Oggi pranzo fuori di casa , invitato alle quattro ; 
onde temo non trovarmi in casa all’ ora solita t e per- 
ciò senza il bene di rivedervi, secondo la lusinga da- 
tami jeri. 

In ogni modo io, appena ingojato il caffè, correrò 
a casa mia ; ma mi sarebbe dispiacevole o il trovarvi 
partito, o il supporvi annojato attendendomi, onde ve 
ne prevengo progettandovi (se vi fa comodo, e se non 
avete Prefettura) di onorarmi questa mattina, essendo 
certo di rimanermi in casa sino alla mezza passata 
dopo il mèzzo-dì. 

Non avendo più veduto alcuno delli noti Gabi- 
ncttisti gradirei dirvi qualche cosa su tal proposito. 

Veniate o non veniate ; che vi veda o non vi 
veda , tanto sono 1’ inalterabilissimo Vostro 

Casa 10 Dicembre 1810. 

Amiconissimo G. Girami. 
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Amico , Fabbricatvr d oro (a) 


Per quanto mi sia sguerciato per trovare le pa- 
role clic tu dici aver lineato non mi è riuscito vederle, 
c , se non ho perduto la vista, non vi sono. 

Fammi grazia perciò correggialo tu stesso , ove 
tu stesso , credi , secondo il consiglio correggiabile ; 
e fallo copiare: per mandarlo quindi come mi dirai. — 
E vero che ini hanno svegliato per leggere il tuo , 
ma catterà ! non sono cicco , c per quanto riguardi , 
io non vedo quello che supponi aver linealo. Ci sa- 
rebbe pericolo che tu sognassi come quelli che cre- 
dono di far P oro ? . Quando ci vedremo ? Intanto 

un grazie , ed un' abbraccio. 


(a) Allude ad alcune Chimiche operazioni . che ingegnosamente 
tentava il F in quell’ epoca sopra i metalli. 
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La tua pigrissima puntualità mi fa mancante di 
risposta alla commissione della quale t’ incaricasti. 
Dall'altro giorno, che da te seppi che il nostro Monsi- 
gnore si degnò parlar di me ; e che io da ciò m’ av- 
vidi che egli mi contava ancora fra viventi, camminando 
con l’ immaginazione volli supporre ebe non avessi 
cambiato posto nel suo cuore ; del che aveva qualche 
sospetto; ti pregai essere interpetre presso di lui, tanto 
de' motivi pe’ quali me ne sono stato chiuso in casa , 
(in vece di ventiquattro ore , quindici giorni) quanto 
del mio sommo piacere di passare una mezz’ ora con 
sì degno amico e padrone ogni qualvolta non gli fosse 
stato discaro, ma piuttosto gradito. — Ridotto ad ore 
il mio soggiorno in Roma, ti presso per sapere se fa- 
cesti quanto ti pregai, e quale ne sia il risultato. — 
Questa sera dopo 1’ un’ ora sarò occupato onde se vuoi 
vedermi rispondimi, ed in ogni modo amami. 

Casa 21. Dicembre 


Il tuo affezionatissimo 
Giovannino Giranti. 
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Signor Vincenzo, è tornata la febbre ; non dico 
d' avantaggio. Nelle nojosc ore dello stranimento della 
malattia perfino i nojosi servono a divagare , or figu- 
ratevi gli amici quanto mai sono grati. — Ter vostra 
tranquillila, Monsieur Friselt non ci e apparenza che 
sia per venire , molto meno di sera. Portale, portate 
queste canzone; che io benché malato applaudirò e 
fiori spargerò, plenis manibus. — Non fare il fiero : 
assisti se non gli amici almeno i malati, che ne avrai 
guiderdone dal Cielo, al volere del quale sempre tran- 
quillamente si assoggetta il suo paziente. 

Amico Giraucl. 


Casa 3. Giugno 
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Vince mino mio ! 


Corlo corto : Non vado mai a desinare fuori 
dell’ osteria; ma l’amico Monsignore deve far’eccezione 
alla regola verro. A clic ora ? Volete che vi aspetti ? 
Volete che passi a prendervi? Rispondete al 

Vostro G. Giraud. 

X 

31. Marzo 1831. 
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Caro Vincenzo 


Come stai ? Come stai ? Come sta Monsignore ? 
Riveritelo, ma non per essere invitato a pranzo ; cosa 
contro le mie abitudini decisamente. 

L’ oggetto del presente non è che quello di man- 
dare il latore in qualche luogo prima che se nc vada 
a dormire a casa; onde non occore alcuna replica , e 
basta che conserviate per me 1’ attaccamento che vi 
porta I’ 

Affezionatissimo Vostro Gio. Giraud. 

Casa 5. Aprile 1831. 
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Caro Vincenzo 


Firenze 25. Dicembre 1834. 


Una riga, giungendo dopo trentacinque ore che 
sono partito per abbracciarti , e per ripeterti , che mi 
ha amareggiato, e scandalizzato la prevenzione non so 
da qual demonio mossa in Monsignore , contro di 
me sino al punto di dire, o di sognare, che io abbia 
potuto aver l’idea di venir da lui per fargli miste- 
ro. — E perchè andarc’io? E qual fine avrei potuto 
avere ? Qual’ interesse d’ ingannarlo ? Quando ha co- 
nosciuto me Monsignore per uomo finto e doppio ? 
Chi mi ha mai neppur tacciato di tal difetto P Vi giuro 
che sono ancora stordito, che un’ uomo come Monsi- 
gnore , al quale nel mio nulla non ha dato altre ri- 
prove che di stima ed amicizia , possa aver nutrito tali 
pensiei, ta nto indegni di me , come di Lui tesso. Ha 
egli forse desiderio del mio male , odi attraversare le 
mie vedute ? Ed avrebbe egli bisogno di contenersi 
meco cosi per farloPPuò egli sognare me sì sciocco di pro- 
porre cosa priva di senso, che tal sarebbe se fosse quale 
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egli s’immagina ? O mi crede cosi slordilo di credere 
lui cosi digiuno di tali materie per fare delle eccezioni 
che altro non sono che parole di collera? Ti prego: di 
pur francamente a lui quanto ti scrivo , la di cui so- 
stanza è : che io non posso impedire che egli mi sia 
contrario ; ma posso bensi reclamare contro 1’ ingiu- 
stizia che mi farebbe, credendomi con lui doppio o 
finto. — Mentre egli sarebbe il primo, I’ unico a dir 
questa bestemmia ; che non v' c stato ancora ne ini- 
mico mio, nè stolto che l abbia potuto nè dire, nè pen- 
sare: dopo ciò salutalo, ed abbraccialo come ti abbrac- 
cia il tuo Alfezionatissio Giovanni. 

Rispondimi in corso ed amami. 
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Firenze 27 Maggio. 1821. 


Amico. Tu mi raccomandasti una Donzella che 
camminava verso Vienna (della quale non ne ho avuta 
più notizia) ed io t'indrizzo un mio Amico , che viene 
in compagnia di Vescovi , che vengono a consacrarsi 
per reggere pastoralmente gli Ovili di Livorno , e di 
Pontremoli. — Questo mio amico è il sig. Tommaso 
Morrocchi che non ha nulla che fare con T unzione 
de* suoi due Mitrati co' quali egli recasi alla Città di 
Piero ; ma essendo legato in amicizia con essi non 
isgradirk essergli utile , e tu con i tuoi rapporti in 
Dateria puoi essere buon mezzo per far cose grate oc- 
correndo agli amici dell amico.— Il discorso non pare 
chiarissimo ; ma tu che intendi a volo , e sai leggere 
anche ad occhi chiusi capirai che io ti raccomando 
1’ amico sig. Morrocchi , e che è questo I’ essenziale 
della lettera; ed intanto ti prevengo che ha due Ve- 
scovi con se, per gli affari de' quali, tu direttamente , 
e per mezzo di tuo Fratello , puoi essere utilmente cor- 
tese. — Siccome io ho trovato somma gentilezza nei 
toscani nulla più desidero , che trovino nella mia pa- 
tria reciprocanza, ciò mi muove a raccomandarli, e ben 
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raccomandarli dirigendoli a persone brave ed amabili 
come te mio caro Vincenzio ( qui non si dice Vin- 
cenzo. ) 

Da prove dunque di tua cortesia al mio racco- 
mandato , e conferma le già tante volte date di cor- 
dialità ed amore al tuo amico 


Gio. Girami. 
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Firenze 1 7. Luglio 1821. 


Il ritardo fu colpa della persona, che non parti 
che mesi dopo quello che doveva. — Non deve farti 
meraviglia che un uomo , che viaggia in altrui compa- 
gnia, sia capace di commettere simili originalità, per non 
dire inciviltà. E di ciò non si parli più , se egli non 
ritorna più da te ; diversamente rendigli quei ser- 
vizj che esso ha poco da te meritati , sacrificando la 
sua mancanza in olocausto alla mia amicizia. 

Godo sentir le fortune della bella Donzella dive- 
nuta Donna e Baronessa, titolo che meritava stante i 
meriti del Barone suo Padre. 

Se la giovane fosse stata savia ed onesta , il 
Genitore starebbe ora a travagliare cibandosi di pes- 
simo pane. Non sia mai che tali esempj si conoscano 
troppo presto dalla gioventù. 

Veniamo aU'uitimo Capitolo della tua. Non for- 
mar giudizj sopra quello disse il Principe della Vedo- 
va R, — La strettissima c cordialissima ami- 

cizia che mi lega con la persona lasciata per esecutore 
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testamentario, tutore cc. dal defunto B anche 

mio amico, ha obbligato rendere de' buoni ufficj alle 
persone clic giustamente erano afflitte per la perdita 
di un capo di casa c giovane Sposo. — Io non parlai 
con la giovane che quattro o cinque giorni prima della 
sua vedovanza: feci quello che era in me non solo per 
sollevarla, ma per sistemare le cose in modo , che la 
perdita del marito non influisse a danno degli interessi 
di lei , e quindi ho seguitato a vedere queste persone 
una o due volle la settimana sotto tu 1 1' altro aspetto , 
che quello sotto il quale vedeva le belle giovani tem- 
poribus illis , ne’ quali non aveva tanti affari sul dosso, 
quanti nc ho ora che non mi lascian tempo neppure di 
pensare a ciò che con tanto piacere una volta pensava 
e faceva. — La giovane è gentilissima, e realmente di 
un' indole , c di un carattere ottimo, riunendo un ta- 
lento e delle maniere d assai superiori alla sua fre- 
schissima età. Essa nella sua sventura ha avuto il sol* 
bevo di trovare un curatore nel sig. Conte L. D. R. un 
giovane (di anni 38.) veramente di rare qualità tanto 
per capacità nel disimpegno degli affari , tanto nella 
moralità, e tanto nella cordialità veramente illimitata ; 
ricco di fortuna , e di meriti. Io non sono che il con- 
sultore, ed il predicatore per cercare che questa gio- 
vane faccia qui quella figura che merita , e clic sia am- 
messa nel rango che le è dovuto , ed al quale tante 
circostanze (come puoi capire) fanno ostacolo. — Se 
t imbatti a parlare col Principe di me, dipingimi per 
quello che ora sono, cioè vecchio autore di commedie 
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che si serve dello studio fatto sugli uomini per con- 
dursi men male, e far che i giovani conoscano quali 
strade devono battersi per giovarsi delle altrui debo- 
bolczze. — Ora sono negoziante , nella quale carriera, 
grazie al Cielo, non sono più disgraziato di quello lo 
sono stato nella carriera letteraria teatrale. — Tutto 
ciò ti serva a schiarirti sopra le mie intenzioni verso la 
bella Vedovella, e sua Famiglia ; ed a ciò la tua ami- 
cizia per me non ti faccia neppur sognare altre mire, 
che da me e da Essa sono più lontane che 1’ Oriente 
dall’ Occaso. Godrò però sempre se la mia relazione 
potrà presso il Principe, e presso il mondo rendergli 
giovevoli i consigli e 1’ interposizione del tuo amico 
che ti abbraccia 

G. Gir a uU. 
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Amico 


Firenze , primo Novembre 1 823. 


Ti sono grato non solo dell’ incarico , che ti sei 
preso di presentar la mia a Monsignore , che riverirai 
da mia parte cordialissimamenlc; ma di avermi scritto 
quantunque brevemente, mentre attendo replica alla 
acclusati. 

Tu dici di sentire il ghiaccio degli anni; ed io, 
che li vengo dietro a pochi passi di distanza, mi sento 
il diavolo indosso, a modo che principio a credere che 
non mi raffredderò neppure sotto al marmo che chiuderà 
questa mano che di volo ti scrive, e queste braccia che 
col desiderio ti stringono. — Pur troppo vorrei , e 
presto venire in persona a riabbracciare i mici fralelii, 
parenti, ed amici. Ma! Dio immortale, comesi fa ascen- 
dere quanto si sta in barca lontano dalle sponde ?... 
I mici affari sono tanti , c tanti , e tutti sopra le mie 
spalle ed a carico della mia testa, che il lasciarli anche 
per momenti è cosa difficilissima. •- Malgrado ciò io 
non depongo il desiderio, ed il progetto di fare una 
corsa, c forse nel mese nascente. -- Ma che farò io? . . . 
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Troverò di che rimborsare le spese del viaggio?. . . Ora 
le mie ore sono a peso di soldi; non sono più quelle ore 
beate che le spendeva contro erbette in arcadia, o per 
prede di uccelli: la mia lira ha perduto le sue corde; ed 
il mio archibugio non spara sì dritto come un giorno ; 
Non mi rimane che la borsa dei denari; e questa con gli 
anni si dilata, e più ci vuole per empirla. Pensa che 
sono negoziante, e perciò non amareggerebbe ma ren- 
derebbe più dolci gli abbracci domestici e patrii l’ac- 
compagnamento di qualche moneta in questa occasione 
guadagnata dal tuo, che di cuore t’abbraccia. 


Amico Affezionatissimo 
G. Girami. 
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Caro il mio Vincenzo. 


Firenze 11 Agosto 1827. 

Creditore di una risposta ad una mia lunga del 
passato mese, torno a te per divenir debitore del favor 
che ti domando. 

Un mio carissimo amico di qui, cav. Carlo B. . . . 
avendo una delle sue figlie nubile; nella scarsezza di 
partiti, sarebbe in trattato di darla in moglie ad un gio- 
vane romano, che gli è stato proposto, e che per le ma- 
niere non gli sembrerebbe disdicevole. — Questo gio- 
vane non presenta allettamenti, nè per la sua nascita, nè 
per i suoi possessi in beni fondi. Bensì pare che abbia 
de’vislosi capitali nel commercio di oggetti di belle arti. 
Essendosi quest’ oggi abboccato col detto mio amico 
padre della ragazza (la quale non ha ancora veduto il 
citato sposo o sia aspirante) ha egli stesso offerto di far 
mostrare dal suo padre lo stalo del suo negozio, che pre- 
tende essere di un capitale di un venti mila scudi e più. 
Ed ha anzi pregato d'incaricare persona in Roma, che 
si rechi dal suo padre già istruito di tutto per mettersi 
ocularmente al fatto della verità riguardo alle forze del 
suo patrimonio. — Nell’imbarazzo di scegliere persona 
integra, compiacente, veridica, c non corbella per ve- 
der bene, non ho saputo rivolgermi che a le, contando 
clic tu non mi nieghi il favore di far questa verifica- 
zione, e darmene al più presto possibile la più veridica 
informazione. 
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Il giovane è il figlio del signor Filippo P 

che ha il suo negozio di M in piazza di Spa- 

gna al N. . . credo sotto la casa che abita L. . . P. . . 
Pare che questo sia unico figlio, e che sia venuto qui 
coll intenzione, e l'approvazione del padre di ricondurre 
una sposa toscana. — Se gli riuscisse di combinare con 
questa, sarebbe per lui una fortuna vera; perchè, oltre 
essere persona molto distinta per la famiglia, e educala 
benissimo, è di ottima e rigidissima condotta, e molto 
avvenente. — Fammi dunque il vero favore d’ incari- 
carti di questa commissione che disimpegnerai con sol- 
lecitudine ed avvedutezza per farmi cosa grata. 

A regolarità ti accludo lettera ostensibile. — Non 
ti dico di domandarti scusa delia noja, perchè voglio 
rimanerti debitore di un rimborso di noja quando te ne 
capiterà la circostanza. — Se hai altre spedizioni da 
fare in Vienna diriggemele. — Qui si attende P . . . 
... e sii certo che non mi chiamerà genero, ma bensì 
amico. — Per non più romperti le tasche in fretta t’ab- 
braccio di cuore 


Ciò. Giraud. 
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Amico 


Firenze \ 5 Agosto 1820. 

Sono a mantenerti la parola. Oggi, anzi in questo 
momento, ricevo lettera da Piena, non da Vienna, in 
data dei tre agosto dell'Annina. — Mi dice esser giunta, 
d aver trovato casa, serve, carrozza, abiti a scelta ec. ec. 
Mi dice scrivertelo, quantunque sia teco sdegnatissima 
(per i cattivi consigli); m' incarica di pregarti di dare 
queste felici nuove alla madre, e di pregarla a scrivere 
non a Gaspero ma a quell'altro. Insomma essa è fuori 
di se dalla contentezza, lascia per altro sperare di ri- 
tornare presto. — • Io vorrei risponderle; ma non aven- 
domi lasciato alcun nome particolare da indirizzarle la 
lettera, non vorrei fare imprudenza scrivendole a suo 
nome o a quello del padre: mi dirai perciò tu come 
debba regolarmi procrastinando la mia replica ad essa 
fin’all arrivo della tua alla presente. 

Giorno di posta, e giorno di festa è oggi: nulla di 
meno ho voluto scriverti sapendo quante sono care le 
nuove delle persone amate; benché infedeli. — Rispondi 
presto, ed ama il tuo 


Giraud. 
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Firenze 18 Agosto 1821. 

Oh quanto sei o sono in errore quelli che sognano 
sopra di me! Ciò non mi fa piacere che nel riflesso che 
qualcuno, sia per bene, sia per male si occupa del vec- 
chio romano fiorentinizzato. — Io aspettavo tua rispo- 
sta alla mia che ti feci per sicuro recapito consegnar 
da B . . . . quando mi giunge oggi diciotto la tua del 
quattro. — Voglia il cielo che questa che attendo non 
giunga cosi rapidamente come quella: sarei veramente 
lapidato, avendo avuto l'imprudenza di dire che scrivo 
ad un'amico, sull'ESATTEZZA del quale potevo contare 
una velocissima risposta. — Abbi pietà di me e rispon- 
dimi veridicamente , dettagliatamente, e sollccitissima- 
mente. — Se verrà la Baronessa cercherò introdurmi in 
spada e scappa. T’informerò delle più interne ricerche 
che mi sarà possibile di fare. - — E il genitori — Per- 
chè non resta? Perchè ritorna? Ma, corpo di Bacco, io 
ho da finir la posta, e dò in bagatelle. Dunque scrivi, 
ed amami come t’ama, c t’abbraccia 

Gio. Giraud. 
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L’ EDITORE 

Al LETTORI BENEVOLI 


JL orecchi di quei Signori , che con la loro firma hanno 
onorata questa Edizione , svelarono il desiderio di co- 
noscere lo stile epistolare usato dal conte Giovanni, 
mio Fratello , tanto trattando affari familiari , che càm- 
merciali. Amo di soddisfar tutti i signori Associati; 
quindi dopo offerto un saggio della prima maniera , ne 
offro anche della seconda con la stampa di varie lette- 
re , delle molte che ne rimangono inedite sull' argomen- 
to, e che serviranno a palesare come con viva solleci- 
tudine , e premura instancabile si desse pensiero d'in- 
stituire sopra solide basi la Cassa di Sconto, nutrendo 
ottime mire , a vantaggio dei Commercianti; mire che 
rimasero deluse , e furono poi al cuor suo seme di crude 
amarezze. Si scorgerà anche da queste lettere di serio 
argomento come una delle doti del suo stile epistolare 
sia sempre stata la chiarezza , la precisione , la disin- 
voltura, non mai disgiunta da una certa festività di 
frasi; lo che rendeva gradito oltremodo quanto usciva 
dalla sua penna. 
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A norma delle promesse fatte , nel Tomo venturo 
avranno luogo le lettere tanto ricercate , da lui dirette a 
personaggi ragguardevoli per senno e per opere pubbli- 
cate: lettere, nelle quali i grandi e complicati argomenti 
delle Casse di Risparmio, delle Casse di Sconto, della 
Borsa di Roma, vengono sviluppati con intima cognizio- 
ne , e provvida antiveggenza; ma sempre senza pedante- 
ria, ed aridità; anzi con brio continuo, ed evidenza, che 
rende limpidissimi quei temi, che , veramente, non sono 
volgari , nè a IP intendimento di tutti. Così verrà comple- 
tata la edizione romana delle opere di mio Fratello 
tanto immaturamente rapito, e tanto lacrimato da chi 
ne conobbe l ingegno ed il cuore. 


I 


Dìgitized by Google 


Caro P. 


119 


Firenze 1. Maggio 1824. 

Sento tutti i contrattempi accaduti; ma in questo 
momento non posso dire che mi siano stati di sover- 
chia pena perchè avrai dalla lettera mia a Z ... ri- 
levato che mi sono messo 1’ animo in pace, e che ho 
ristretto la questione al punto se si trova chi voglia far 
la figura per tentare, se non altro, di mettere una zampa 
in questo affare; polendo io parlare con i superiori per 
mandarlo ad effetto. Ebbene io allora credo 1’ affare di 
tale probabilità da arrischiare un viaggio in persona, e 
sono certo di non farlo inutile, se poi le persone non si 
trovano più o meno buone conviene riposarsi, e darsi 
pace. 

Circa la cavata di sangue che mi feci mi sembra 
avertelo scritto, ma questa non fu che per solita precau- 
zione ed abbondanza di sangue, avendone risentiti otti- 
mi effetti. — Circa poi 1' inquietudine di spirito a te 
non occulterò che nasce dal vedere delle cose veramente 
per me contrarianti all'estremo; mentre lo stesso buon 
andamento de’ miei progetti sarebbe al contrario favo- 
revole; anzi da questo stesso favore nascono le massime 
contrarietà. — Tu sai la causa interessantissima per 
decoro e per interesse che mi è contro mossa dal go- 
verno per parte della Cassa di sconto; or vedi, appunto 
perchè si è veduta indubitata la vittoria mia e de’ miei 
Socj non ti saprei dipingere i mezzi, le manovre, e le 
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vere sevizie usateci per costringerci a venire a patti per dir 
cosi intimoriti da qualche violenza, se non per parte del 
governo incapace di farla dispotica mente, almeno per parte 
di qualcuno, che per npn vedermi trionfare rinunziercbbe 
alla vita. -La lotta che devo fare fra l’interesse, la pruden- 
za, il decoro, ed il carattere per non rimaner vittima, pro- 
duce quell'inquietezza di cui ti parlai, e che soffro tutto- 
ra; benché a dir vero molto diminuita per la fondata 
speranza che ho di finirla men male che sia possibile, e 
forse prestissimo. — Confido a te tutto questo, scon- 
giurandoti a non farne parola. — Saluta la Contessa, 
dalla quale attendo risposta all’ ultima mia , e valuto 
come una persona, per amicizia vera, a me attaccatissi- 
ma, e senza limiti. — Scrivo a Peppe rimettendogli 

lettera per C e per S con istruzione di 

mostrarla a te, e di andare insieme da S. . . . Puoi ben 
credere che quello che ho messo di tua garanzia è solo 
per mettere le cose in regola, e potere servirmi di te 
con qualche titolo presso la condotta di P. ... ed an- 
che verso la dubbia onesta del C saluta Z. . . . 

e S C digli che un tentativo almeno per parlare 

di questa Cassa di sconto non anderebbe trascurato , e 
che un nome di mezza tacca potrebbe felicemente tro- 
varsi, e forse appoggiato potrebbe dar’adito a parlare a 
me, qualora non fosse disprezzata affatto la proposizione, 
e la persona che la facesse, o in fine disprezzato io stes- 
so. — Abbraccia i fratelli c come ti abbraccia di cuore 
il tuo affezionatissimo 

Fratello Giraud 
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Ricordati della vendita di quelli oggetti ; e credi 
che nello stato delle mie cose qui non mancano di au- 
mentare la mia costernazione gli impegni presi in Ro- 
ma, ed i sborsi fatti, il ritorno de'quali Dio sa se io lo 
veggo altrove che nell'amore di voi altri; unica sensa- 
zione che mi sostien nelle mie fatiche. — Tu mi parli 
di una corsa in Roma senza certo esito? Ignori tu quanto 
mi costino simili gite in Patria? T’abbraccio di nuovo 
di cuore. 
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Caro P 


Firenze primo Giugno 1 824. 


Aspetterò il conto che mi prometti interessandomi 
d’averlo. — Sento con dispiacere i timori che debba 
diminuirsi la paga di tuo figlio; ma tu non avendo 
nulla spero che potrai ottenere qualche cosa. Confermo 
la passata mia circa il noto affare Banca lascialo in pre- 
da al destino. — L’affare mio di qui è sempre utilissi- 
mo l'averlo posto in regola indipendentemente dal gua- 
dagno, cosa che non poteva mai dare, in specie dopo 
l’accanimento manifestato per la rabbia di vedersi so- 
verchiati dalla ragione. — Il seguito però di tale rap- 
pacificamento può riuscire di sommo vantaggio come 
ho luogo di sperare; ma ora non mi voglio dilungare 
di più perchè ho da fare molto, ed abbraccio di cuore i 
fratelli come te mille volte, e sono 1’ affezionatissimo 
Fratello 


Giovanni. 


Tante cose alla cara nostra amica C alla 

quale dubito mi manchi il tempo di scriverne diretta- 
mente. 
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Firenze 10 Giugno 1824 

Esclusivamente dalle vedute d’interessi miei, che per 
questo lato, meno forse il ritardo, nulla di contrario pub 
avvenire , ti assicuro che la morte accaduta jeri del- 
l'ottimo nostro Granduca Ferdinando mi tiene di umore 
tristissimo, e ti giuro clic se vedessi tutta la città pare 
che sia morto il padre, ed il fratello di tutti: senza farti 
esagerazione non ve uno solo che non ne sia addolora- 
to. — La malattia è stata rapidissima; poiché sabato 
sera tornò da campagna, cioè dalle Chiane verso Arezzo. 
Si pose in letto con un poco di febbre , ed un dolore 
reumatico. La domenica non aveva quasi nulla. Il lu- 
nedì tornò la febbre, e con levata di sangue sfebbrò: la 
sera stava bene. La notte la passò inquieta, ed il mar- 
tedì smaniò con fierissimo dolore che gli prendeva dai 
reni e gli si estendeva al capo; la febbre era violenta e 
fu creduta una forte infiammazione, onde nuovo san- 
gue, e per calmare il dolore eccessivo fu posto in un 
bagno d' olio. Il mercoldì mattina non sentiva più il 
dolore, ed il ventre si era enfiato. Supposero i medici 
lutti d'accordo in questo che potesse essere formata la 
cancrena cagionala dall infiammazione, chi diceva dei 
reni chi diceva di altro viscere nel basso ventre. Il fatto 
sta che il dolore era sintomatico , e che era un male 
acuto. Il malato dal martedì non rese più nulla, mal- 
grado dosi smisurate d'olio di ricino, crislieri, mercurio 
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per bocca ; ed in questo stato spirò jeri alle cinque e 
mezza, veramente fra le lagrime di tutto il popolo, che 
altro non faceva a che andare avanti e dietro a sentire 
le nuove del suo Sovrano. Questa mattina è uscito un'e- 
ditto di poche parole col quale il figlio prende, per dir 
così, possesso, fra 1* espressioni del più vivo dolore ; e 
quindi il tribunal della Consulta ha pubblicato una 
notificazione per ordinare che gli atti siano intitolati 
in nome di Leopoldo IL — II figlio, la moglie e tutti 
sono veramente fuori di loro dal dolore. 

Per oggi non ti scriverò di altro, avendoti fatto 
questi dettagli acciò tu possa dirli a chi te ne chiede, 
ed a chi desidera sapere come sono pianti i Sovrani 
amati di vero cuore. — Dirai alla Contessa che non le 
sto a scrivere perchè conto che tu le darai questi tristis- 
simi dettagli che ad essa saranno amarissimi; perchè an- 
ch’essa come tutti amavano questo ottimo Principe. — 
Il figlio pare che voglia in tutto seguire 1* esempio del 
padre, avendo già confermate tutte le cariche, gl'impie- 
ghi, le leggi, e gli ordini vigenti. — Abbraccia i Fra- 
telli di core; di a P. . . . che lo ringrazio di aver se- 
guito il consiglio di parlare a B. ... e che gli scriverò. 
T'abbraccia di core il tuo 


Affezionatissimo Gio. 
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Caro P ... . 


Firenze 24 Giugno 1824. 


Ti ringrazio de* buoni augurj per il giorno del mio 
nome; e Dio faccia che un giorno i nostri voti comuni, 
si per il tuo, che per il bene mio e de’ nostri Fratelli, 
siano esauditi. 

Io nulla posso dirti ancora degli effetti della di- 
sgrazia accaduta della perdita del Gran-Duca Ferdinan- 
do; perchè come puoi credere tutto è lutto nella fami- 
glia, e gli affari naturalmente per qualche istante sento- 
no un ristagno. Speriamo bene, poiché male in fatti non 
può^esservi sostanzialmente. 

Godo che la Contessa si diverta facendo delle gite, 
ma la desidererei di ritorno giacché ora col silenzio per 
qualche mese de' teatri tanto più è gradita e necessaria 
la compagnia d’un'amica come lei. Qui tutti la saluta- 
no,^ la bramano. — - E lutti i comuni amici ed amiche 
m' incaricano di salutar te caramenle. Dimmi come va 
1’ affare della vacanza accaduta per la morte di \1. . . . 

Saluta ed abbraccia per me Z. . . . S C. . . . cc. 

Abbraccia di core i Fratelli come li abbraccia il tuo 
affezionatissimo Fratello 


Giovanni. 
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Caro P 


Firenze 29 Giugno 1824. 


Non vuò lasciar di scriverti nel giorno del tuo no- 
me, troppo essendomi piacevole il potere in questo 
giorno contracambiare gli augurj di tutte le felicità che 
tu, ed io per te desidero, la prima fra le quali è la sa- 
lute, la tranquillità, e lunga vita. 

Sento quanto mi dici dell’ utilità di sperar la so- 
pravvivenza a C Meglio cosi. Non mi piacciono 

posti che fanno desiderar morti determinate. — Nel- 
1’ altra idea tua ne converrei per un lato, e per l* altro 
temerei di far peggio. - Tutto dipenderebbe dal tastare 
l'animo e dal consigliarsi. D’altronde a me pare che il 
mostrarti tu solo senza far intendere che il piano non 
parta da te, mi parrebbe mettere in sospetto; far inten- 
dere che venga da me in un senso (per la capacità) cre- 
do non farebbe che bene; per il lato del favore perso- 
nale dubitare il contrario. — In ciò non ci vogliono 
complimenti, e nello stesso tempo non và sognato nè 
troppo bene, nè troppo male, quando trattasi d’indovi- 
nare le disposizioni a favore, o svantaggiose prevenzioni 
personali. — A me parrebbe utilissima cosa farne pa- 
rola a Z. ... ed essendo vero che il T stasse in 

buon'aspetto, e G. ... in disgrazia a me sembrerebbe 
bene il farne accademicamente per parola col C. . . . 
In fine un’ anno non mi par possa essere nocivo. — 
Sempre in aria di lontana proposizione, come per darti 
mezzo di occuparti con profitto. 
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Ora esce da me il B. . . . che ho ricevuto con gar- 
bate parole in quantità e nulla più; non lo trovo privo 
d'istruzione, ed ho letto una sua composizione alla Stanza, 
buona. — - Ringrazia il C. ... della sua lettera d’ illu- 
strazione al sarcofago trovato dalla D. . . . Digli che la 
trovo ottimamente scritta, e che la farò conoscere; del 
resto in antiquaria tu sai che non me ne intendo un zero. 

Abbraccia di core i Fratelli come mille volte lo fo 
teco di cuore, e per provarti che penso a te, e che non 
mi scordo d’ esser poeta riflettendo che tu sei sempre 
sulla soglia di entrare in qualche buon* affare, eccoti 
quattro versi nel giorno del tuo nome. 

A MIO FRATELLO PIETRO 

NEL DÌ DEL SUO NOME 

Pietro chiamar ti dei. 

Perchè alla porta stai. 

Ma Pietro tu non sei; 

Perchè non entri mai. 

Un bacio di nuovo del tuo affezionatissimo Fratello 


Giovanni. 

Mille cose alla C che sgriderai per non avermi 

scritto; e la minaccerai de’ miei versi se non torna pre- 
sto fra noi. — Tutti ti salutano. 
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Caro e preziosissimo Amico. 

Roma 2 Novembre 1825. 

Ebbe luogo la riunione lunedì sera con puntualità 
e regolarità, avendo avuto de’ tranquillissimi risultati; 
ma il destino che sempre mi perseguita crudelmente in 
questo affare vuole che siate lontano, e che non abbiate 
potuto assistere con la vostra presenza; ciòche ha tenuto, 
vi assicuro, tutti titubanti, e qualcuno non ha lasciato 
di temere che la vostra assenza dal Consiglio, o sia dalla 
riunione, fosse stata volontaria. Io solo so di che neces- 
sita mi sia la vostra persona, per la quale tutti tutti 
hanno stima e venerazione, di modo che non vi fu cosa 
della quale si trattasse ove non fosse detto » bisogne- 
rebbe che vi fosse D . . R . . . . bisognerà sentire lui; 
e quando tornerà? » — Per supplire alla meglio (e nel- 
la speranza che il vostro ritorno ci consoli presto) spe- 
disco C con un foglio delle risoluzioni del- 

l'adunanza di venerdì, e con un'altro delle principali 
proposizioni per la conferenza di venerdì. Il resto com- 
metto a C di dirvclo in voce per spiegarvi 

quale sia la mia situazione e la necessità dell'assistenza. 
Amatemi c credetemi di cuore, vostro affezionatissimo 


Ciò. Giratici. 
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Pregiatissimo Amico e Padrone. 


È cosi imponente la circostanza, è tanta l’urgenza, 
ed è tale la sicurezza del vostro buon cuore, che non 
arrossisco neli’importunarvi nuovamente, raccomandan- 
domi per quanto posso alla vostra bontà ed amicizia. 

Altro non desidererei dalla vostra mediazione, che 
indurre la nota persona a dire, che (qualora le venissero 
date delle sicurezze immancabili, indipendentemente da 
quelle della Cassa di Sconto) si riuscirebbe a pro- 
mettere un impronto per breve tempo della somma oc- 
corrente per effettuare l’ istallazione dello stabilimento. 

A me sembra, meno una decisa contrarietà alla co- 
sa, non possa esser questa una grazia da negarsi, sa- 
pendo quanto grande sarebbe il favore che a me ed an- 
che al paese renderebbe. 

Quando a ciò si decidesse io sarei nel caso di esi- 
birgli tre, quattro, e cinque persone occorrendo di 
tutta solidità, le quali si renderebbero per rata porzione 
garanti di ritirare in un termine stabilito le rispeitive 
cartelle, rimborsandogliene il valore improntato. — Nè 
vi sarebbe partito che io non potessi farg’i per la sua 
sicurezza. 

Vi prego, mio stimatissimo amico, di riflettere, 
che la cosa è utile, e che mi costa immense pene, e spe- 
se, che merito qualche compassione, appunto perchè 
1’ opposizione che provo c effetto della malignità di 
quelli che. non vorrebbero il bene altrui; che mi trovo 

a 
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angustialo soprattutto dall’urgenza , e che infine sono an- 
ch'io romano, e che non domando nè fiducia personale, 
nè danaro in mie mani; ma che ciò non ostante la mia 
riconoscenza sarebbe veramente eterna, tanto alla Per- 
sona, che a Voi, mio ottimo amico, alla prudenza ed alla 
segretezza del quale affido quanto contiene il presente. 
Ponetevi nel mio caso, assistetemi per quanto potete, e 
credete ai sinceri sentimenti di vera stima ed amicizia 
co’ quali (domandandovi nuovamente scusa dell'impor- 
tunità) mi troverete sempre a tutte prove quale mi 
pregio. 

Dal Palazzo Ruspoli 28 Novembre 1825. 


y ostro aff. Amico e Servo 
Gio. Giraud. 

P. S. Mando lo stato e leggi organiche non per- 
chè servano nel caso, ma perchè possiate essere Voi ag- 
giornato della cosa, piacendovi. — Aspetto qualche 
buona nuova. 
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Ecco la proposta lettera. Rimane inteso che ascrivo 
a favore eh Ella Faccetti, perchè reputo come cosa utile 
ed onorifica per la Società, e per me il poter indirizzare 
al cav. D. ... le persone che a me si dirigessero per 
azioni prima dell’apertura della Cassa. Dirigo altra let- 
tera; ma di azioni dugento a S. . . . — Ho lasciato il 
due per cento di provvisione per render la cosa unifor- 
me a tutti; e perchè, viva il Cielo! le somme che mi costa 
finora quest’ affare e quello che mi costerà meritano 
qualche riguardo; oltre di ciò il non domandar nulla 
mostrerebbe troppo desiderio di sbarazzarsi del peso 
dello sborso. — Dopo tutto ciò ripeto quanto in voce 
ebbi il piacere di dirle; cioè che la lettera non deve 

avere altro valore che il seguente, — Che il cav. D 

debba giovarsene come meglio gli fa comodo, disponen- 
do della mia volontà come più crede conveniente per 
giovare al credito dell'impresa, senza il menomo suo di- 
sturbo. — In questo concetto mi credo lecito di sperare 
vorrà assistermi co’ suoi consigli, e dar mano alla ono- 
rifica riuscita di questo stabilimento. — Sarò a nuova- 
mente incomodarla in persona, ed intanto senza frasi; 
ma col cuore mi vanto suo vero ammiratore servo ed 
amico affezionatissimo 

Gio. Giraud. 

P. S. Unisco anche la copia dello statuto, e del- 
l’altre carte, per l’uso all'occorrenza. Mi affido alla sa- 
viezza dell’ottimo amico. 
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Mio Caro e vero amico. 

Non ho lingua per ringraziarvi dei tratti d'amici- 
zia che mi date; Dio, se non altri, ve ne rimunererà. — 
Jeri non venni perchè mi scriveste che eravate fuori di 
casa, e perchè lavorai come un cane. — Pare che il Cielo 
si rassereni, e che per cinquanta mila scudi di Azioni 
siano assicurate per parte, ed in forza del rescritto del 
Papa, di modo che mi scarico di questo pensiero che 
non c poco. — Sessanta mila scudi in effettivo sono 
già depositati, contandoci quelli che ha 1’ onestissimo 
L. . . . (che spero non me li ruberà), — Per i qua- 
ranta mila residuali, quantunque ne abbia una buona 
quantità assicurati o mezzi assicurati, io oggi, u intesa 
co’ miei amici, fo delle operazioni per farmeli rimettere, 
o per ricavarli, ed in questo pure avrò bisogno dell'ap- 
poggio vostro, ma senza il vostro minimo disborso o espo- 
sizione. — Dopo ricevute le lettere vi manderò la pro- 
posizione di quello che vi pregherei di fare per il di- 
simpegno di parte dell’operazione. — Termino confuso 
nel pensare che mentre trovo un numero immenso dì 
maligni, ed infami, pure ho la consolazione di trovare 
qualche amico che non ha uguali, — Amatemi; chè non 
demeriterò mai l'amore c l'amicizia con cui vi abbrac- 
cia il vostro affezionatissimo amico vero per la vita. 

Gio. Giraud. 


Casa 12 del 182(3. 
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Pregiatissimi Ornici e Padroni. 

Nella qualità di Presidenti del Consiglio della 
Cassa di Sconto, c perciò impegnati al buon successo 
dello stabilimento, non che al vantaggio degli azionisti, 
sembrerebbe opportuno che si compiacessero avvalorare 
con qualche loro foglio la proposizione fatta dagli azio- 
nisti per ottener dei depositi cc. 

Qualunque piccola raccomandazione, che giun- 
gesse a guisa di Parere agli avvocati nominati da S. S. 
gioverebbe e sarebbe sommamente gradila. 

Pregherei perciò, come organizzatore, come inte- 
ressato, e più di tutto come tribolato amico, a volersi 
concertare per la formazione di un brevissimo rapporto 
in proposito, onde, se non altro, mostrare la loro ap- 
provazione ed il loro impegno per il bene di questa, 
veramente povera, ma veramente utile Cassa, che tanto 
danaro e tante pene costa al vostro 


Gio. Giraud. 


Casa 10. Giugno 1831. 
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L’AVVOCATO DE’ POVERI 

PROGRAMMA D’UN GIORNALE 


Una convulsione letteraria si c manifestata in Ita- 
lia calmato appena il contagioso morbo politico-rivo- 
luzionario: grazie alla Provvidenza vai meno l' inchio- 
stro che il sangue: che se il prezzo stesse in proporzione 
della quantità e del risultato, le penne, e le vene ita- 
liane avrebbero forse speso lo stesso. 

Guerre civili ed incivili sono insorte nella repub- 
blica delle lettere fra autori, censori, controcensori, 
giornalisti ed anti-giornalisti. Gens contra gentem. 

Da ogni parte si sono annunziati fogli, fascicoli e 
zibaldoni periodici: molti sono venuti alla luce; ma 
senza portarne molta: qualcuno è già morto in fasce 
per mancanza di nutrimento: qualche altro prima del 
parto esalò lo spirito, se pur lo aveva. Tutti fecero per- 
correre il grido d’ amor del vero, di lode imparziale, e 
di critica senza livore. Gli ordinar] genitori de' giornali 
letterarj Interesse e Malignità (direbbe un francese) 
hanno guardato il più grande incognilol La sola fisono- 
mia de' figli gli ha scoperti. 

Ogni Giornalista erige tribunale e giudica, per suo 
eonto, senza appello. Il voto favorevole di uno serve di 
autorità pel voto contrario dell’altro. L'urbanità ordi- 
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nanamente non fa gli onori del tribunale. Il codice del 
buon senso viene letto ad libitum pel dritto o pel rove- 
scio. Quello del buon gusto a piacer del palato del giu- 
dice. Le sentenze, in fine, sono pronunciate con tuono 
buffo cinico nell’enunciativa, e cattedratico nella dispo- 
sitiva. Cosi il fatto sta: nè osiamo noi far su ciò osser- 
vazione alcuna. Contraddette o contraddittorie che sieno 
le sentenze di questi tribunali noi non ci arroghiamo il 
diritto di esaminarle. Veneriamo ugualmente e questi, e 
quelle;ed altamente protestiamo stimare e rispettare tutti 
e singoli i giudici che li compongono e le pronunciano. 

Riflettendo però che in tanta disputa manca chi ex 
officio sia incaricato di patrocinare i poveri accusati, ab- 
biamo immaginalo di pubblicare un foglio intitolalo: 
V Avvocato de' Poveri. Il solo suo titolo basta a far co- 
noscere quali debbano essere le attribuzioni degl'insti- 
tulori di questo caritatevole lavoro. 

Nel nostro foglio promeltiamo: 

Primo: Dir bene di tutti. Abbiano ragionco abbiano 
torto non c’interessa. Noi non siam giudici. Anzi faremo 
a guisa di medico, che più il malato è grave, maggior 
cura ne prende. 

Secondo: Dare estratti di opere prima che ven- 
gano alla luce affine di presentire l'opinione del pub- 
blico. Cosa utilissima per risparmiare a qualche autore 
la spesa di fare stampare il suo manoscritto. 

Terzo: Riportar sommariamente tutte le decisioni, 
sentenze, grazie, e condanne che emanano gli altri gior- 
nali ec. ec. 
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Quarto: Non imbarazzarsi mai di notizie e cose 
politiche. Trattane questa parlar d’ ogni altra materia 
sia che ne fossimo o no istruiti, purché serva a tener 
allegri i lettori, scopo che non perderemo mai di vista 
ne’ nostri scritti. 

Sopportare in fine pazientemente qualunque siano 
per essere i giudizj che pronunciar possano i sullodati 
tribunali, o sulle cause da noi patrocinate, o sul nostre 
foglio medesimo. 

L' Avvocato de Poveri comparirà ogni quindici 
giorni a incominciare dal primo del mille e ottocento 
diecisette, portando non meno di trentadue pagini di for- 
ma in ottavo. 
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A L GIUOCO CINESE 
CHIAMATO IL ROMPI-CAPO 

DI FIGURE RAPPRESENTANTI 

l'àlruno, LE BOVE CIFRE DEI HUMERI ARABI, UOMINI, RESTIE, CASE, 
COCCHI, BARCHE, URBE, VASI, ED ALTRE SUPPELLETTILI DOMESTICHE 
ERECEDOTà DÀ Dir DISCORSO 

SUL ROMPI CAPO E SULLA CINA 


INTITOLATO 

PASSATEMPO PRELIMINARE 


SCRITTO DALL* AUTORE 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



PASSATEMPO PRELIMINARE 


enga ora qualcuno a sostenermi che Io spirito 
umano non progredisca a lunghi passi. Fui pur troppo 
anch’ io dei restii nel convenire che il nostro secolo 
fosse quel secolo illuminato, al cui confronto chiamar si 
dovessero tenebrosi i tempi passati. Anch’io diceva che 
( a cominciare da quei viventi anteriori a quelli, che 
vissero prima che vivessero quei vecchi, che fecer vi- 
vere gli avi nostri, dai quali ebber vita i padri di noi 
che viviamo) esaminando P uomo tanto nel suo mo- 
rale individuale , quanto in quello di comunione risub 
tante dalle società , mi era costantemente sembrato 
che egli fosse un essere illuminatissimo e perfetto in 
confronto degli altri animali , ma cieco e più che 
imperfettissimo al giudizio di sè medesimo che intima- 
mente conosce la sua ignoranza cd insufficienza. 
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E dietro la tradizione e la storia riducendo tutti 
i tempi passati ad un livello proporzionale fra due 
estremi , cioè dello stato di natura e quello di cosi 
detta civilizzazione , aveva osservato che gli uomini 
si erano sempre occupati di ricerche sull' origine, utile, 
e fine della esistenza loro , della terra e di tutto il 
creato ; e d' indagini sulla causa delle cause. Quindi 
sistemi filosofici fra loro contraddittorj; ipotesi varie, fra 
le quali la più comune la preesistenza di un Ente mag- 
giore ; disparatissime idee sulla scelta, sugli attributi , 
sulla singolarità o plurilà di esso ; e fin dal tempo 
dell idolatria , creazione delle parole divinità e spirito, 
d' un significato più o meno esteso; ma sempre indefi- 
nibile. Religioni , culti , minacce , lusinghe , timori 
e speranze. Nè mi sembrava che alcuna mente illumi- 
nata di questo secolo (1) avesse scoperto nuli’ altro che 
da altrettanti illuminati suoi contemporanci non venisse 
posto in dubbio, e con ragione contraddetto. 

Aveva osservato che gli uomini si eran dati sem- 
pre il pensiero di scegliersi il miglior metodo per vi- 
vere riuniti in grandi società, e perciò avevano immagi- 
nato sistemi di uguaglianza sempre sbilanciati dalla 
diversità delle forze fisiche e morali degl’ individui ; 


(1) Non parimelo dell’ ajuto «oprano turale della nostra cattolica 
rivelazione, la quale non appartiene a questo secolo. D'altronde, seppur 
fa duopo, (come in questo cosi in qualunque altro periodo di questo di- 
scorso) protesto, in venerazione della nostra santa Religione, ebe le mia 
parole non hanno, nè voglio che possano avere rapporto mancante della 
debita riverenza ai principi e doveri di buon Cattolico. 
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quindi leggi , pene e prcmj ; discussioni e questioni 
sul gran Problema se meglio sia governarsi o farsi go- 
vernare ; armi e ricorso alla forza ; quindi potere, 
quindi autorità, ora divisa ora riunita in un solo. Fa- 
zioni, parti, odj, guerre, e Re ; di assoluto o di limitato 
potere ; di una stirpe o dell’ altra : quindi nuove di- 
spute , cannone , stragi ; e finite queste, trame , con- 
giure , e forca : nè mi sembrava che gli uomini nel 
nostro secolo (1) fossero ancora riusciti a trovarsi d'ac- 
cordo sul sistema preferibile , onde menar tranquilli i 
loro giorni , godendo dell' individuale libertà sostenuta 
e resa bella dalla vita sociale. 

Aveva osservato che gli uomini sempre avevan 
detto di riconoscere, che la giustizia, la verità, il disin- 
teresse e tutte le qualità riunite sotto il nome generico 
di virtù, esser dovevano la guida delle nostre azioni per 
la soddisfazione del proprio animo, non che pel bene 
altrui; che l’ambizione, la menzogna, la dissolutezza, e 
tutto altro , che opponendosi alla virtù vien chiamato 
vizio, bandir si dovesse come sorgente di ogni male 
individuale e di ogni danno per la società. Ciò nono- 
stante, mentre tutti predicavano agli altri tali massime 
riconosciute per sante e sacre, sempre nel mondo avean 
regnato smania insaziabile di autorità, di oro, e di ono- 
ri; inimicizie, e sete di roba, e di sangue altrui ; dop- 
piezze, cabale e politica a danno dei meno scaltri; mal- 


ti) Meno quegli che han I* fortuna di vivere sotto pacifici e pa- 
terni governi come il nostro. 
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(licenza, mancanza di buona fede; prepotenza negli 
uomini, finzioni nell'altro sesso, infedeltà in entrambi; 
ed ogni azione mossa or dalla passione , or dal capric- 
cio, datl’ainor proprio sempre : nè mi sembrava di ve- 
dere in questo illuminalo secolo progressi prossimi alla 
perfezione , e nè tampoco segni sensibili di desiderio 
d’emenda. 

Per quello che riguarda le arti , le lettere, e le 
scienze mi sembrava che le fabbriche , i monumenti , 
le sculture , le incisioni e tutto ciò che dall’ antichità, 
sfuggendo Pira del tempo , è giunto sino a noi , si po- 
nesse non solo sotto gli occhi ai nostri artisti studenti , 
ma che i medesimi nostri maestri e luminari non si sa- 
ziassero di ammirargli , e d invidiarne gli artefici: ed 
osservava, che malgrado i lumi del nostro secolo non 
eravamo giunti a scuoprire neppure le macchine e gli 
ordegni di cui gli antichi si servivano per innalzare in- 
tiere le loro colonne, per incidere le loro gemme, e per 
ingrandire gli oggetti a segno di poter ridurre a tanta 
perfezione di lavoro, ed a si grande nitidezza i loro più 
piccioli intagli. Omero, Euripide , Sofocle, Demostene, 
Orazio, Tacito, Cicerone, Dante, Galileo, Macchi avello, 
e tanti altri che scrissero ben prima di noi, mi pareva che 
non ostante le opere del nostro illuminato secolo, con- 
servassero un nome abbastanza luminoso , c non cosi 
prossimo ad essere eclissato dalla nostra luce. Rapporto 
alle scienze finalmente rifletteva che vantiamo, e forse 
con ragione , dei progressi. Abbiamo provato che la 
terra, l'acqua, l'aria, ed il fuoco, creduti elementi, tali 


Digitized by Google 



145 


non sono, ma bensì riunioni di altri principj; abbiamo 
scoperto nel corpo umano dei vasi sfuggiti alle ricerche 
degli antichi anatomici, come nella donna le tube fal- 
loppiane, per le quali discende l’ovolo fecondato nel 
viscere ove compirsi deve la generazione ; abbiamo 
sperimentato che dalla formazione dell’idrogeno, reso 
aeriforme, potevan trarsi varj vantaggi, e quello fra gli 
altri di riempire dei Globi , che volando in aria solle- 
vino e sostengano uno o più uomini (1); abbiamo co- 
nosciuta la forza del galvanismo con cui facciam muo- 
vere le zampe alle rane , ed aprire gli occhj ai morti 
(e non ai vivi) ; abbiamo imparato a legger 1’ animo 
dall'osso colla Craniologia del sig. Gali; abbiamo spe- 
rimentata l’attività del magnetismo animale, in virtù 
della quale facciam fare gli altri a nostro modo ; ab- 
biamo infine fatte altre simili scoperte ed in fisica ed 
in astronomia e nelle altre scienze: ciò nonostante io 
calcolava, che parlando delle cognizioni acquistate, di 
cui ho fatto menzione, l’aver sostituiti ai quattro antichi 
elementi un idrogeno, un ossigeno, un calorico, un'azo- 
to, e varie dozzine di metalli, non era che aumentare 
il numero de’ principj incogniti senza un grande utile 
risultato : che aver saputo da qual parte cade il germe 


(1) Un tale che ficev» degli esperimenti fisici ad uso di giuochi, an- 
nunziava così agli spettatori le suddette tre nostre scoperte. Signori in- 
telligentissimi, (diceva egli) noi siamo in quel secolo in cui è stato final- 
mente bandito il triumvirato dei quattro elementi, in cui si sà come si 
fanno i figli, e coma si gonfiano i palloni. 

10 
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non ci schiariva punto sul tenebrosissimo arcano della 
generazione; che la macchina aereostatica, non sapen- 
dosi guidare, non era che una nuova arena nella quale 
mostrare il corraggio di rompersi il collo scendendo 
precipitosamente dalle nuvole fra le braccia della ma- 
dre comune; che la pila galvanica facendo anche aprir 
gli occhj ai morti non li risvegliava dal loro sonno nep- 
pure per quanto basta a fare un testamento o a disdir- 
ne uno già fatto, per tranquillità della loro coscienza, o 
per l’interesse dei superstiti: che il magnetismo animale 
(al dire degli operatori d’incantesimi magnetici) non 
produce pienamente i suoi effetti se il magnetizzando 
non ha vera fede nella virtù magnetica; e siccome la 
cieca fede non è cosa che si trovi in tutte le botteghe , 
1’ averne pel magnetismo animale Io credo diffìcilissimo. 
Che la Craniologia del sig. Gali sarebbe un tesoro se 
non vi fossero dei falsarj, dei ladri , e dei birbanti ai 
quali, per disgrazia di chi gli esamina, mancan le pro- 
tuberanze caratteristiche del dolo, del furto, e della bir- 
banteria. Calcolava insomma che, neppure tutte le det- 
te e le altre scoperte da noi fatte fossero di qualche peso 
reale onde motivare il nostro orgoglio, ma vi era di che 
scuotere la nostra umiltà restando muti alle domande: 
Come nasce il vento? Quale è la definizione della feb- 
bre? Perchè la calamita attira il ferro? Perchè il mare 
or cresce or cala da una parte o dall'altra? e tanti altri, 
perchè, che non hanno numero nè risposta. E per quanto 
mi studiassi a riscaldarmi la fantasia in favor dei no- 
stri tempi, non trovava che i nostri prodigj fosser mira- 
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eoli da formare quella luminosa fiaccola, da cui roso 
scintillante il nostro secolo, potesse cacciar fuori raggi 
così vivi da eclissare i tempi passati e forse futuri. Era 
perciò ostinato nella massima, che questo altro non fosse 
che uno fra i secoli decorsi , ed anche da decorrere, se 
così piace a chi diede principio c darà fine al mondo. 

Nel tempo stesso che io così fallacemente stava 
filosofando, chi detto l’avesse! germogliava nella Cina 
quella pianta, che distendendo poscia da quello a questo 
cielo i suoi fioriti rami doveva illuminarmi. Questo ri- 
trovato Cinese, nato, cred’io, in qualche Pagoda, e parlo 
dichi sà quante vigiliediun Lama, odi un Bonzo, odiun 
Mandarino , trovando angusta la popolazione di trecento 
milioni di Cinesi, per essere bastantemente apprezzato, 
volò fino a quell’isola deH’Occano, che è rinomata per 
i suoi mostruosi tòpi, scarabei, zanzare, moschini , mo- 
sche e mosconi. Là, riposatosi dal suo primo viaggio, de- 
corato di nuovo lustro ed onore, partì per approdare 
nei fortunati lidi europei, e fu sì rapido il modo col 
quale si sparse e fu conosciuto in Inghilterra, in Ger- 
mania ed in Francia, che sarebbe quasi difficile il dire 
quale di queste fosse la prima che avesse la sorte di 
possederlo. Il fatto sta che propagandosi colla pron- 
tezza caratteristica delle grandi cose tanto sul nostro 
Mezzodì che sul Nord , vi è ragion di supporre che sia 
rientrato ben presto in Cina dalla parte opposta d’onde 
sortì; formando cosi quel cerchio che forma il serpente, 
che morde l’ estremità della sua coda, simbolo dell’eter- 
nità, alla quale va incontro un ritrovato, i di cui effetti 
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sono per me sublimi, e mi provano il vero e reale pro- 
gresso dello spirilo umano. 

Nè si creda che io predichi questo giuoco come 
un portento , affine di porlo in ridicolo, o per mot- 
teggiare chi vi si occupa: non si creda neppure che io 
vi attacchi un prezzo superiore al merito per l’invc- 
zione delle figure che formano i problemi, o dei sette 
pezzi dai quali sono composti i due quadrati. Veggo 
che questi sono radicalmente divisi in sedici triangoli 
grandi ; due il triangolo medio; due il quadrato pic- 
colo; due il parallelogrammo ossia rpniboide;egli ultimi 
due sono della giusta proporzione triangolare sediccsi- 
niale. Tuttociò non forma punto l’oggetto della mia 
ammirazione: il prezzo che io pongo a questo giuoco , 
c la conseguenza che da esso deduco del progresso delle 
umane cognizioni tiene a più solide considerazioni, co- 
me in appresso mi farò a spiegare. Dirò intanto che 
giuntomi solt'occhio questo Rompi-capo, e passata qual- 
che ora coll’occhio fra il libro , e le sette sue misure , 
considerando quante altre persone sul globo si occupa- 
vano in quel momento stesso del medesimo oggetto , 
mi sentii scosso, mi cadde la benda dagli occhj, ed al- 
lora fu che i raggi del secolo giunsero a ferire l’ottica 
mia, ed a schiarire la mia mente sul vero merito della 
fortunata nostra cl'a. 

Quello però che mi urtò non poco , fu il pensare 
che ritrovato cosi sublime si dovesse ad una testa Ci- 
nese. Aveva io veduti dipinti questi Signori Cinesi pic- 
cini piccini, con alcune teste pesanti, e zucche a pandi 
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zucchero ; con due occhiuzzi tagliati fuor di squadra, 
incassati in certe guance di tinta sudicia; con nasi 
schiacciati e sepolti fra due gote gobbe; con alcune 
bocche squarciate; con una foggia di piedi sformati da 
sandali fatti a becco di civetta rovesciato ; girando 
notte e giorno con un parasole aguzzo contornato da 
piccole campanelle; c seduti incomodamente colle gam- 
be aggroppate, facendo coi talloni morbido cuscino 
alle parti carnose sottoposte ai lombi. A dir vero, tut- 
todì) non mi aveva fatto formare una grande idea di lo- 
ro. Aggiungasi una certa naturale avversione clic deve 
aversi a costoro, che hanno ricevuto tanto inurbana- 
mente quei nostri che sono andati per illuminarli. Infine 
persuaso , come sono , che non si pensi e non si operi 
bene che da noi in questa parte civilizzata del globo, 
tultociò che sta al di la della linea l’ho sempre tenuto 
per incolto e selvaggio; e sempre con isdegno ho do- 
vuto convenire che alcune coscrelle, come stoffe , tele, 
porcellane, e qualche altra bagattella avessero un me- 
rito superiore alle nostre ; consolandomi solo col per- 
suadermi , che ciò dovesse attribuirsi più ali’ influsso 
deU’aria di quei paesi, che ali’ abilità di manifattori 
barbari e miscredenti. 

Per ischiarire dunque come andasse questa fac- 
cenda , e come dar si potesse in testa Cinese tanto spi- 
rito d' invenzione, volli istruirmi un poco su questi abi- 
tanti, che noi teniam quasi sotto i piedi, per quindi fi- 
losofare alla meglio sopra i costumi di queste genti , 
che chiamerò nazione per comodo di scritto, ma senza 


Digitized by Google 



150 


intendere ohe meritino un titolo cosi onorifico, non con- 
cesso ancora a tutti i popoli della nostra civilizzata Eu- 
ropa. E siccome pormi poter senza scrupolo distrarre 
per qualche istante gli amatori del Rompi-capo per 
parlar loro della Cina, culla felice di questo bel parto 
dell’ ingegno umano, tributerò un’ attcstato di stima a 
questi Semi-Antipodi, e di buon'animo ai miei lettori, 
riassumendo brevemente quello che ho letto sopra que- 
sta Asiatica Nazione, aggiungendovi alcune mie consi- 
derazioni fatte mentre sudava ingolfato nelle medi- 
tazioni profonde per la formazione della mia presente 
Appendice. 

Entrando a parlar della Cina convien persuadersi 
dell’ impossibilità di cominciare il discorso dal suo 
principio. I Cinesi non sono contenti che la sorgente 
della loro Nazione parta dalla nostra epoca della crea- 
zione del mondo. Non dirò dalla tradizione, ma dal loro 
orgoglio sono trasportati al di là di questo confine, c si 
perdono nei sogni di una antichità più remota. Dimo- 
doché il nostro comun padre Adamo (primo uomo che 
calcò la terra il sesto giorno che il tutto usci dal nulla, 
c nella cui vigilia le sole bestie popolavano la terra) il 
nostro Adamo, dico, non sarebbe secondo i Cinesi, che 
tardo postero di chi sa quanti più antichi loro antenati. 
Questo errore di calcolo è 1’ effetto della loro cecità sui 
quando e sul come fu creato il primo animale della 
nostra specie. Che il Cielo gl'illumini! Intanto per ri- 
dere sulle loro favole diremo, che secondo essi la na- 
zione Cinese esiste poco meno che ab aeterno e, forse 
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credono che il nostro Caos non fosse che l' impero della 
Cina. Parlando poi d' appresso la più assennata e più 
generale opinione , può dirsi che il Cinese è uno dei 
più antichi popoli, il quale (essendo stato forse meno 
afflitto dalle vicende, per le quali furono generalmente 
gli altri obbligati ad emigrare dalla loro terra, o furo- 
no distrutti) ha conservato il suo paese ed i suoi indi- 
geni costumi per lunghissima serie di secoli. In prova 
di ciò par fuori di dubbio che i caratteri geroglifici 
della Cina fossero inventati più di 2600 anni avan- 
ti l’Era cristiana (1) , epoca in cui , a dir vero , ap- 
pena dovevano essere scolate dai monti le acque del 
diluvio. Ed il padre Gian Maria De Halde nella sua 
nuova descrizione della Cina (2) cita una sentenza del 
celebre Imperatore Vouoang (che viveva come ognun 
sa 1120 anni avanti la venuta del nostro Messia) dalla 
quale si rileva che fin da molto tempo prima i Cinesi 
conoscevano l'inchiostro da tingere i caratteri per la 
stampa. Questo Imperatore, che si vede essere stato un 
uomo di molta moralità, diceva; » Come la pietra Me 
» (l’Inchiostro) che serve per annerire le lettere incise 
» non può mai divenir bianca, cosi un core annerito 
» dalla impudicizia riterrà sempre la sua nerezza » . 
Senza impaniarmi in altre questioni, sostenendo o ri- 
gettando le opinioni di altri, che pretendono che nella 


( 1 ) M. J. M. Papillon traile historique et pratiqne rie la gra- 
vure en bois. 

( 2 ) Secondo Polirne pag. 245 . 
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Storia Cinese vi sian prove ili loro cognizioni in epoche 
molto c molto più remote, sulle quali opinioni non si 
potrebbe ragionare senza scrupolo , basterà quanto 
tlissi per formarsi una idea dell’ antichità reale di que- 
sta nazione. 

I costumi ed i sistemi dei Cinesi hanno conservato 
costantemente il loro carattere originario ; e non sono 
stati rinnuovati o sensibilmente rimodernati per lun- 
go corso dei tempi; nè a seconda del capriccio, e nep- 
pure a proporzione dell'aumento delle loro cognizioni , 
o delle scoperte degli stranieri. Quei popoli hanno in 
ciò pensato diversamente dai nostri. Noi non contenti 
delle nostre proprie innovazioni, abbiamo inviato per 
ogni parte a raccogliere e leggi ed usi e sistemi , stu- 
diandoci cosi di farci copie gli uni degli airi. Essi al 
contrario tenacemente fermi nelle loro antichissime co- 
stumanze patrie , le hanno religiosamente conservate ; 
ed hanno impedito nei loro paesi l’ influenza delle idee 
esotiche. Non farò alcuna riflessione per difendere il 
nostro o il loro partito: dirò soltanto che nel mio pri- 
vato ordine domestico qualche innovazioncella di quan- 
do in quando mi allctta, perchè mi pare che riaccenda 
la vita.- ma dottori in casa mia non li posso soffrire. 
Su questo rapporto se fossi della Cina sarei un otti- 
mo Cinese. 

E si forte in essi la massima di non ricevere 
esteri, che è stato sempre difficilissimo, tanto nei tempi 
dell’ antica dinastia Cinese, quanto da che vi regna la 
Tartara, l’ inoltrarsi nel loro paese, ed ispecie in Pekin 
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Capitale dell’ Impero. Quando dal governo Inglese fu 
spedito come ambasciatore Lord Marcartney , tutto il 
suo seguito fu tenuto rinchiuso come prigioniere affin- 
chè non potesse vedere Pekin. È veramente curioso ciò 
che nel giornale di questa spedizione ha scritto M. de 
Holmes, sergente maggiore della guardia dell’ambascia- 
ta. Egli dice che dopo aver rimontato il gran canale ed 
il fiume Giallo , 1 Ambasciatore ed il suo seguito furono 
posti in alcune vetture, ad uso dei nostri barroccini ad 
un cavallo, ma coperti d’ alcune tende, dimodoché po- 
tevano appena travedere le case che fiancheggiavano la 
strada. Traversarono così la Capitale per recarsi alla re- 
sidenza dell’ Imperatore : quindi tornando col medesi- 
mo equipaggio, e nella maniera medesima, si arresta- 
rono per varj giorni in Pekin , ove furon rinchiusi in 
una specie di Cittadella chiamata la Piazza. Da que- 
sta non solo non fu loro permesso di mai uscire ; ma 
avendo qualcuno di essi osato di affacciarsi dalla mu- 
raglia che la circondava, le guardie di fuori e quelle 
di dentro incominciarono a gridare ed urlare in guisa 
da fare spavento; e fu minacciato di serio gastigo chiun- 
que un’altra volta avesse trasgredito l’ordine avuto di 
non porre neppure il naso fuori del recinto. In fede mia 
nel compatire questi poveri prigionieri ho più volle 
considerato, che se io fossi stato nel seguito dell'amba- 
sciata , mi sarei fatto bambuccare , e far chi sa che , 
ma avrei voluto vedere qualche cosa. Poffardio ! dopo 
aver fatto un viaggio di quella sorte , giungere, dimo- 
rare in Pekin e non vederlo, è cosa da pagare un boja 
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che v* impicchi; ed in mancanza del professore, appic- 
carsi da se modo provisionis. 

Più dell' entrare nella Cina è difficile l’uscirne. I 
pochi Gesuiti che trovansi in Pekin sono stati obbligati 
a rinunziare ad ogni speranza di partirne, e sono at- 
tentamente sorvegliati acciò non iscappino (1). 

Or qui bisogna che chiaramente esterni il mio sen- 
timento tutto Cinese : visu t verbo , et opere. 

Il non voler visite in casa propria mi pare una 
idea eccellente. (A parte ogni ombra di discorso poli- 
tico, al quale protesto e giuro di non voler mai che le 
mie parole abbiano diretto, o indiretto rapporto) mi 
pare una idea eccellente relativamente a quello che i 
Francesi chiamano coquetterie. Si vede che i Cinesi 
conoscono meglio di noi che in abito da camera non 
si fa la più bella figura. Un contadinello rimase atto- 
nito la prima volta che entrò in città, poiché sentì e si 
avvide che anche ai cittadini cresceva la barba, che an- 
ch'essi prima di pettinarsi avevano i capelli scomposti, e 
che dormivano iu camicia come lui. Egli gli aveva ve- 
duti passar tante volte dal suo casolare, e sempre rasi, 
frisati e ben vestiti, avea creduto che giorno e notte 
rimanessero a quel modo. Io stesso che stimo, rispetto 
e venero tutte le nazioni, ho provato anche in maggior 
dose questi dovuti sentimenti, quando avea l'onore di 
conoscere i foraslieri soltanto nel mio paese, c prima 


( 1 ) V oyagt en Chine pur M. Holmes pag. 27 . Un. 26 . 
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di essere andato in persona a prestar loro omaggio , 
acquistando io il nome di forestiere nella loro patria. 
In casa propria si sta con troppa libertà. Le donne 
stesse, per le quali la loro camera è il vero Irono, (sia- 
mo sinceri, parliamo della maggior parte) quanto com- 
pariscono più belle per via ed a veglia in casa altrui? 
Trovai originale ma non falsa l’idea di un vecchio ve- 
dovo di cinque mogli , che attribuiva la poca stima ed 
il poco affetto che regna pel solito fra sposi al vivere 
nella casa medesima. Insomma il mio modo di pensare 
sarà poco ospitaliere , poco urbano e poco gentile ; ma 
ho osservato che le visite che rimangono alla porta, la- 
sciando il nome scritto in un briciolo di carta , sono 
sovente più grate o meno incomode di quelle che sal- 
gono le scale, entrano in sala e vengono a sedersi nella 
vostra stanza, ove ordinariamente non fanno che criti- 
care l’altezza dei gradini, o la figura del servitore, o il 
parato, o il mobile, o voi medesimi che non vi trovate 
disposti a ricevere. Pur troppo ciò che si figura il più 
delle volle è più bello di ciò che si vede: e nelle cose 
altrui 1 immaginazione è adulatrice, l'occhio è critico. 

Sopra due punti non mi tratterrò sembrandomi 
inutile il rilevarne le particolarità. Il primo sul vestia- 
rio dei Cinesi. Tutte le differenti maniere di cuoprire , 
o sia pur di adornare il nostro corpo possono sembrare 
belle, ridicole, o brutte. Ciò dipende più che da qua- 
lunque altra ragione dallo avervi accostumato l’occhio. 
Se un Catone avesse veduto in Roma a' suoi tempi un 
uomo col cappello, colla corvatta, coll’ abito alla fran- 
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cesc, c colle calze di seta, sono persuaso, che nonostante 
il suo cattivo umore per la morte di Pompeo, si sarebbe 
posto a ridere: ora non riderebbe più. Tutti general- 
mente hanno veduto qualche effigie de’ Cinesi; onde 
presso a poco conoscono la foggia dei loro abiti. Io 
non 1' ho esaminata abbastanza per poter dire se mi 
soddisfi o no. Tengo per fermo però, che il vestire co- 
me pare e piace, è un bellissimo e comodissimo vestia- 
rio; (che che ne dica la moda col suo rigoroso precetto : 
Calza e vesti a modo altrui). 

L'altro articolo sul quale non credo dovermi esten- 
dere, è sulla religione dei Cinesi. In fatto di religione 
non credo che la mia ; condanno le altre; ma non mi 
piace insultarne alcuna dileggiandola. 11 misterioso , il 
profetico ed il prodigioso ispirano somma venerazione 
al lume della fede ; spento questo possono comparire 
per 1 incredulo oggetti di derisione. Onde io, senza 
prendere a scherno le veramente orribili figure alle 
quali i Cinesi danno il nome di divinità, mi limito nel 
dire solo, che tutti quelli che parlano della Cina con- 
vengono, che gli abitanti di questo impero non siano 
atei, come alcuni hanno una volta voluto sostenere. I 
Cinesi nel loro Fieri (Cielo) adorano un Ente supremo, 
c non materiale. 11 loro Confucio , gran filosofo, o per 
meglio direi loro gran Profeta o Semi leo , ètenuto in 
massima venerazione, gli offrono una specie di sacrifizi, 
e degli alti quasi di adorazione. Egli fu gran sostenitore 
della purità dell'antica religione del Fieri, e si oppose 
alla dottrina di Luotse altro loro capo settario. Questo, 
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malgrado che nella sua dottrina avesse stabilito qualche 
massima non del tutto falsa, ciò nonostante aveva in- 
trodotto una quantità di spiriti subalterni che venivano 
adorati come piccioli idoietli eon una immensità di ma- 
giche cerimonie. Quello in cui non ho riconosciuto il 
carattere nazionale Cinese , cioè di non cercare nulla 
fuori di casa loro, si è, che mandarono ad accattare un 
altra setta nelle Indie. Confucio aveva detto , chi sà a 
qual proposito, che nell occidente si troverebbe il san- 
to , onde un Imperatore della dinastia di Han spcd'i 
una celebre ambasceria per pescare questo santo. Gli 
ambasciatori credettero trovarlo in un certo idolo degli 
Indiani, chiamato Fo ; e tornarono ricchi della dottrina 
di questo creduto santo, introducendo in una gran parte 
della Cina i suoi Dogmi ed il suo culto, che ha un cor- 
redo numeroso d'idolatrie , c sopratutto di sacerdoti , 
chiamati, secondo i diversi paesi, Ilo-ciang, Talapoini , 
Lama e Bonzi. Sarebbe inutile il dire che tutti tre , 
cioè, Lao-tse , Confucio e Fo , al detto dei loro Settarj, 
vennero al mondo in un modo straordinario e prodigio- 
so: questi sono avvenimenti che si narrano nella na- 
scita di tutti gli uomini grandi. Lau-tse dicono che na- 
scesse da un padre di settanta anni c da una madre di 
quaranta, dopouna gravidanzadi ottoanni non cagionata 
che dalla virtù dell'aria e della terra , e venne alla lu- 
ce colle ciglia e coi capelli canuti. Nell'istante della na- 
scita di Confucio si udì una melodia celeste; ed alcuni 
astri si avvicinarono alla terra per annunziare un si 
grande ospite novello, clic appena nato, due dragoni 
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andarono a custodire (senza far paura al fanciullo). Fo , 
il quale nacque da una regina indiana chiamata Moyè 
che avea sognato di rimanere incinta inghiottendo un 
elefante, (salute a lei!) squarciò il fianco dritto di sua 
maestà la madre, e saltò fuori tenendosi ritto su due 
piedi; fece sei passi, c disse chiaramente (senza grande 
umiltà) che non vi era che lui che dovesse essere onorato 
tanto in terra che in cielo. Il fatto sta che tutti tre mo- 
rirono come era di ragione. Del solo Fo i suoi settarj 
pretendono che in virtù della metempsicosi siasi trasfor- 
mato in varj animali che essi adorano. Ed in una 
città delle Indie credono che Fo non sia altrimenti mor- 
to; poiché i Bonzi (sacerdoti pel suo culto)ingannano il 
popolo facendogli vedere di lontano un vecchio loro 
compagno, cui danno il nome di Fo , che continua- 
mente passeggia, e che non muore mai, perchè essi han- 
no cura di sostituire alla morte di quello, altro di loro 
che lo somiglia. 

In mezzo alle diverse idolatrie e diversi culti esiste 
però nella Cina l’antica religione del Tien, come do- 
minante; e l’Imperatore presta omaggio ai varj idoli per 
una specie di riguardo politico. Non sembra d’altronde 
che il governo ponga un valevele impegno per impedire 
nella Cina i differenti culti. Secondo la relazione del 
padre Gozani, Gesuita italiano (1), nella Cina vi sono 
varie chiese di Cattolici, una grande sinagoga di Ebrei, ed 

(1) Storia dei viaggi Tomo VI. 
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una moschea di maomettani. Diceva un Mandarino dei 
più stimati nella corte di Kanghic , che tutte le religioni 
potevano permettersi da un governo, purché nella loro 
dottrina nulla vi fosse contro le contribuzioni e dazj da 
pagarsi al Sovrano. Questa sentenza è filantropica e go- 
vernativa. 

Il governo dei Cinesi è monarchico; e verun prin- 
cipe della terra non gode un potere più illimitato del- 
l’Imperatore di questa numerosissima nazione. Egli si 
da il titolo di figlio del Cielo (1). Tutti i suoi ordini 
vengono all’ istante eseguiti nell’ impero, e riguardati 
come oracoli. I Cinesi sono persuasi che l’ Imperatore 
non possa far cosa contraria all’interesse dei suoi popoli 
(felice persuasione!) e perciò lo chiamano col nome di 
padre, e ciò che è più singolare, con quello di madre (1). 

L’ Imperatore veste una specie di semi-gonnella 
gialletta, che scappa fuori da una tunica turchina che 
scende di sopra. L’una e l’altra sono cariche di ricami 
rappresentanti sole, luna, stelle, draghi, tigri, scimmie, 
erbe, riso bianco, accetta, e lettere; tutte cose simboli- 
che da servire al sovrano di regola per ben governare^. 
Porta egli un berretto in capo con varie gemme pen- 
denti; anche questo è simbolico; ed al fianco un gran 
coltello. Non farà meraviglia che mentre dissi di non 
volermi occupare del vestiario dei Cinesi, in questa cir- 
costanza ne abbia parlato. Nei sovrani e nelle dignità 
civili, criminali e militari l’abito è una gran cosa nella 

(1 ) Voyage cn Chine M. Holmes. 
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Cina; è quello che gli distingue. Una sentinella non è 
obbligata a riconoscere il supcriore se non porta il suo 
uniforme. In questo senso non è vero il detto che l'a- 
bito non faccia il monaco. Lo fa. 

Nel sistema governativo, per essere la Cina una 
parte tanto da noi lontana, non ho rilevato cose che 
d. (feriscano in modo strano dalle nostre. L impero è di- 
viso in provincie. Queste vengono rette e governate da 
tanti Mandarini , col titolo di Vice-Re. Mandarino si- 
gnifica uffiziale pubblico dell’ impero della Cina, sia 
qualunque la sua dignità o importanza nel civile o nel 
militare. Ogni provincia ha il suo consiglio, i suoi tri- 
bunali, la sua amministrazione, le sue truppe di guar- 
nigione: tutto però dipende dai tribunali supremi, e 
dall Imperatore. I Cinesi hanno le loro leggi tanto ci- 
vili che criminali, c (come è naturale) le tengono per 
giuste e sacre. Hanno insomma secondo i loro principj 
ed usi una organizzazione stabilita e regolata come nelle 
nostre nazioni civilizzate; convien perciò che non di- 
mentichi dire che hanno le loro dogane,contribuzioni ed 
imposizioni: queste ultime però vengono per la maggior 
parte pagate in generi, che dal governo sono passati in 
pagamento agl impiegati. 

Nel loro codice civile vi è di singolare che il figlio 
c sempre minore finche vive il padre; ma questo è cau- 
zione dei debiti del figlio. Ciò sarebbe un peso consi- 
derabile per i nostri padri: vero si è che i debiti del 
gioco sono esclusi. Il padre può vendere il figlio, e que- 
sto può vendersi da se stesso. La schiavitù c autorizzata; 
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ma lo schiavo Cinese può riscattarsi terminato il tempo 
stabilito. Un Cinese non può avere che una moglie; 
ma gli è permesso di aver più concubine. Non hanno 
lo stesso permesso le mogli di tenere sostituti al marito. 
Queste seconde donne dipendono tutte dalla legittima 
moglie, ed i loro figli sono reputati come prole di essa, 
cui sola devono dare il nome di madre. Il divorzio in 
alcuni casi è permesso; 1' adulterio è fra questi. Fuori 
della Cina questa legge produrrebbe troppi divorzj. 
Temo tentare qualcuno che conosco a partire per la 
Cina, dicendo che il denaro in quelle parti si dà all’in- 
teresse del trenta per cento; e questa usura none illegale. 

Circa alle leggi penali vi è chi dice che siano cru- 
delissime; altri le più giuste e perfette. Il fatto sta che 
i rei di omicidio e di ribellione sono puniti colla morte, 
o strangolati da due fanti, che tirano il capestro uno 
contro 1’ altro (giacche la nostra macchinetta chiamata 
forca non è, a quel che pare, conosciuta in quelle parti) 
o decapitati; e questo supplizio è creduto maggiore, per- 
chè il cadavere rimane mozzo; (in fatti mancandogli la 
testa non può neppur pensare); o tagliati in dieci mila 
pezzi, operazione che si eseguisce aprendo il ventre del 
paziente, e quindi diviso il corpo in piccolissime por- 
zioni, si gettano queste in qualche fiume o fossa. La 
tortura è ancora in moda nella Cina quando si tratti di 
far confessare i prevenuti del sacrilego delitto di lesa 
maestà. Hanno i Cinesi un’ altro supplizio ch'cssi chia- 
mano Cia. Questo consiste in una specie di collare di 

legno, grave almeno cinquanta libbre grosse. II eon- 
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dannato avendo al collo questa gentil corvatta, non può 
metter le mani alla bocca, nè vedere i suoi piedi. 1 rei 
rimangono in tal guisa inceppati per maggiore o minor 
tempo, secondo la sentenza dei giudici. I giocatori di 
professione sono condannati a tre mesi di Cia. Penso 
che se il giocatore aveva vinto, alla buon’ ora, ma se 
aveva perduto, non è cosa da prendersela in pace. 

I delitti minori vengono puniti a suon di legnate, 
applicate con bellissimi c nodosi bambù sulle spalle e 
sul sedere. Il numero dei colpi è regolato dalla gravità 
del delitto: la dose più limitata è di venti; e quando 
trattisi di simil bagattella, non è valutata per diffamante, 
ma come una semplice ammonizione paterna. Tanto ciò 
è vero, che l’Imperatore (questo è rimarcabile) ammo- 
nisce in questa tenera guisa anche i suoi Mandarini e 
Cortigiani, quindi li accoglie come se avesse loro offerto 
una tazza di thè (1). Sull'articolo bastonate, in due casi 
solamente mi è sembrato che siano amministrate con 
criterio Cinese , e sono le seguenti. 

Essendo nella Cina stabilito un certo principio sa- 
nissimo, cioè di rispettare il padre cd i parenti i più 
anziani: il delatore del proprio padre, avo, zio, o pri- 
mogenito, allorché l'accusa si riconosca vera, riceve per 
sua porzione cento visite di bambù sulle natiche. Non 
parlo nel caso che 1’ accusa si ritrovasse falsa, poiché 
verrebbe allora semplicemente strangolato (2). 

(1) Cosi. arti, e mori, di tulli i Popoli, l'ol. 1 . pag. 78. 

(2) l delatori ( sinonimo onorifico di spie) non mi sono stali mai 
gran Tatto simpatici, di qualunque genere o specie ch'essi siano: ma quelli 
dei parenti, li vedrei am ile nella mia patria volentieri ricompensare 
con quella sonante moneta di bambù. 
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L'altra circostanza, in cui trovo che le bastonate 
sono un capo d’ opera di politica, si è quando trattasi 
di ricorrere al sovrano (4). Ad ognuno è lecito di ap- 
pellarsi all’ Imperatore nel caso che si creda gravato 
dalla sentenza del supremo magistrato. Perciò chi bra- 
ma ricorrere, esprime il suo desiderio tirando un sasso 
ad una gelosia della camera dell' Imperatore (la di cui 
abitazione, a quel che pare, rimane molto comoda per 
le pietrate del pubblico). Tirato il sasso, egli è tosto in- 
trodotto negli appartamenti imperiali: non vi è che un 
solo tributo da pagare prima di essere presentato. Con- 
viene nudarsi il di dietro e ricevere cinquanta buone 
legnale di grossa canna d'india o di bambù. I bastona- 
toci a tale effetto tengono questi legni pronti ed in molle 
nell’ acqua acciò svettino e giochino meglio su i reni 
dell'appellante, il quale viene disteso a terra a boccone 
facendo che il suo collo e le sue gambe servano di se- 
dile agli opcraj che lo battono. Terminata questa ceri- 
monia, egli entra all'udienza di sua maestà l'Imperatore. 
Ma sapete voi che con questo prudentissimo sistema il 
Sovrano non è facilmente importunato? 

I regolamenti che erano in vigore nel tempo della 
dinastia Cinese non hanno sofferto cambiamento dopo 
esser salita sul trono la dinastia Tartara. I Tartari con- 
quistatori di quell’impero si sono con istraordinaria po- 
litica e prontezza conformati alle leggi c costumi dei 
vinti; dimodoché scriveva un seicentista » Si può dir 

( 1 ) Felaz. della Cina del Conte Lorenzo A/af-nlotti L'entzia 1779 . 
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» piuttosto che i Tartari si siano incincsati che i Cinesi 
» intartariti ». 

Ed a proposito di Tartari non posso a meno di 
non far riflettere, che non bastano ripari contro un vi- 
cino più valoroso. I Cinesi per salvarsi dalle scorrerie 
di questi popoli iimitrofl, avevano innalzato la celebre 
muraglia lunga mille e quattrocento miglia, credendosi 
cosi sicuri dall’ invasione: hanno gettato materiali ed 
opera. Ah pur troppo c vero! Nè muri per forte inimico, 
ne chiavi per donna infedele a nulla valgono. 

Nella storia degl’ Imperatori Cinesi due tratti mi 
han colpitole riguardano in certo modo la letteratura. 
La prima che lTinperatore Mimum , uno che fece stam- 
pare i libri, non sapeva leggere. Ho sentito riportare 
su ciò una bella risposta di un Mandarino ad un idiota, 
che gli domandava come accadesse che l’ Imperatore, 
che doveva saper tutto, non sapesse leggere. Il Manda- 
rino rispose: » Appunto perchè sa lutto non ha bisogno 
» di leggere ». Il Cinese rimase persuaso, ed esclamò 
con un sospiro: » Bella cosa essere Imperatore! » 

L' altro tratto che merita commemorazione è, che 
I Imperatore Tang-tajr-tsong fece bruciare tutti i libri 
dellimpcro Cinese, i quali fin d allora erano in numero 
prodigiosissimo: c per riuscir nell'intento fece strango- 
lare dei letterati, che ne avevano occultati alcuni. Nella 
Cina è un gran problema, se i popoli fossero più felici 
prima o dopo avere imparato a leggere. L’Imperatore 
Tatig- tay ■ t song (clic voleva mollissimo bene a’ suoi sud- 
diti) si vede da quello che ordinò, qual maniera di ve- 
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clere avesse su questo punto. Pretendono che nel suo 
Consiglio privato, facendo discutere tale questione, ve- 
nisse risoluto, che il leggere promoveva delle inquie- 
tezze negli animi sconosciute nello stato d’ignoranza; e 
che il leggere per sua natura cagionava uno sbilancio 
nella massa sociale.- poiché converrebbe che nessuno o 
tutti sapessero e potessero farlo. Conclusero perciò, che 
essendo impossibile il secondo caso, si dovesse tentare 
di ottenere il primo, dando alle fiamme ogni scritto. 

Non so se il popolo Cinese guadagnasse o perdesse 
in questa violenta misura: gli stampatori ed i libraj ne 
furono certamente danneggiati. Può esser dubbio l’utile 
di leggere i libri, e più di scriverne; ma il venderli è 
per sicuro un’ottimo affare. 

Tanto i libraj che gli stampatori però si ricatta- 
rono. Malgrado i rigori e le inquisizioni usate dai mi- 
nistri del governo, molti libri furono sepolti e qualche 
tempo dopo ritrovati. Appena un'altro Imperatore per- 
mise nuovamente la stampa, fu dato alla luce un numero 
cosi grande di libri di religione, di agricoltura, di me- 
dicina, e specialmente di annali, che si resero necessarj 
dei provvedimenti onde reprimere questo letterario fu- 
rore; giacche in men di un’anno furono pubblicati più 
milioni di volumi. In Italia la quantità sarebbe stata 
minore: i nostri letterati sono più sobrj. 

. Sarebbe pur necessario di far parola della let- 
teratura dei Cinesi, sulla quale molte cose si dicono, c 
chi sa quante di più ne diranno i Cinesi medesimi. Ma 
questi sono articoli su' quali o bisogna parlare estesa- 
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mente o tacere. Gl'Individui componenti la grande rcp- 
pubblica letteraria (come accade nelle repubbliche) vo- 
gliono lutti dire il loro sentimento, e questi sentimenti 
si trovano d’ accordo fra loro appunto, come vi si tro- 
vavano gli antichi Comizi. Chi grida di qua, 'chi grida 
di là: e volendo riportare le diverse grida, converrebbe 
essere molto istruiti in quello che si tratta; e stare so- 
prattuto bene avvertili di non mostrare di propendere 
da una parte per non inimicarsi l'altra. Sono certo che 
nella Cina si troverà chi sostiene, che vi sono stati dei 
poeti Cinesi che hanno scritto e prima e meglio di 
Omero; che i primi inni sono stati cantati nelle loro 
Pagode; che hanno avuto degli oratori avanti che De- 
mostene imparasse le concordanze. Ma và un poco a 
cercare quali siano questi loro capi d'opera, e và ad az- 
zardare tal sorta di confronti. Io non voglio per un Ap- 
pendice al Rompicapo prendermi a’ capelli con alcuno. 
Oso soltanto asserire (perchè mi ricordo che qualche 
altro più vecchio repubblicano letterario lo sostiene) 
che la Commedia già da moltissimi secoli è in uso alla 
Cina: uso conservato, uso riverito, uso graditissimo. 
Nella prima città Cinese, ove si fermò 1’ ambasciata di 
Lord Macartney , fu rappresentata una specie di melo- 
dramma tragico in una sala da teatro, costruita a bella 
posta dirimpetto la casa del Mandarino , presso il quale 
l’Ambasciatore ed il suo seguito erano alloggiati. Dice 
il nostro già più volte citato sergente inglese (1) >> Gli 


y oyage eri Chine /iar M. Holmes Voi. 2 . pag. 3 . 
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» attori erano numerosi, riccamente vestiti cd abilissi- 
» mi nel rappresentare i loro caratteri. Il divertimento 
» durò tre ore circa » - 

Pare che questo Signore intendesse un poco il Ci- 
nese, per giudicare che gli attori rappresentassero bene 
i caratteri; eppure mi vien supposto che la lingua Ci- 
nese diversifichi un poco dalla Inglese. Io, malgrado tutte 
le relazioni favorevoli sulla comica della Cina, non sono 
persuaso che i loro spettacoli siano frequentati come i 
nostri; nè che 1' udienza gli onori di tanta attenzione. 
Non credo di più che a Pckin si metta molta cura acciò 
il pubblico tragga profitto da quel correggere i costumi 
ridendo ; e che perciò non siano stimati i bravi attori, 
soccorsi gl'impresarj, e soprattutto incoraggiti gli autori. 
Si ha un bel dire, ma alla fine la Cina è Cina, l'Italia 
è Italia. 

Circa agricoltura, arti e scienze. Il suolo della Cina 
è fertilissimo. Benché ciò possa dipendere dalla natura 
del clima, l’ industria ci avrà (mi figuro) anche* la sua 
parte. Delle manifatture Cinesi possiamo formarci una 
idea dalle mercanzie che giungono fino a noi. Per le 
fabbriche, sono queste di una architettura e di un gusto 
tutto loro. Ma quel muro di 1400 miglia, tutto in mat- 
tone, e sul quale torreggiano dei fortini distanti una 
mezza lega 1* uno dall’ altro, mi sta sempre avanti gli 
occhj, e mi sembra un capo d'opera (se altro non fosse) 
di arte muratoria. Per le scienze, ripeto il discorso fatto 
per la letteratura; gli scienziati fan parte integrale 
della repubblica letteraria. Quello però che osservo si è, 
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che nella fìsica-chimica, i Cinesi si occupano, non so 
con quanto effetto, ma certamente per utilissimo fine. 
Cercano a tutta possa il Lapis Philosophorum , o succo 
vitale per ottenere di togliere dalla Cina l'antichissima 
c noiosissima usanza di morire. Tutti però quelli che 
scrivono di là ci assicurano (con profonda amarezza del- 
l’animo loro) che fino ad ora nulla di buono si è ritro- 
vato; quantunque abbiano anche tentato di soccorrere 
la chimica col valevole appoggio della magìa. Nell’ a- 
stronomia, malgrado la loro antichità, per cui avreb- 
bero potuto fare una serie rispettabile di osservazioni, 
non sembra che siano molto avanzati, o almeno che i 
lumi della scienza siano giunti ad illuminare il popolo. 
Nell’ecclissi del sole vi è ancora nella Cina la costu- 
manza di mettersi prostrati a terra urlando, e suonando 
tutti gli strumenti che fanno strepito, per cercare in tal 
guisa che l'ecclissi termini. Essi credono che un grande 
animalaccio vada per mangiarsi niente meno, che il 
sole; e col loro fracasso pretendono di spaventarlo. Ci 
riescono: 1’ ecclissi termina. Vi è senza dubbio nella 
Cina chi conosce che questo è un’errore; ma ai dotti, 
ai Mandarini, ai Lama ed ai Bonzi, non rincresce che 
queste favole siano credute dal popolo. Arlecchino filo- 
sofo diceva: Il popolo è un buon ragazzo; peccalo che 
qualche volta si ubbriachi! 

Dove i Cinesi sono forti è nella pesca e nella cac- 
cia. Il primo che governò la Cina insegnò ai suoi sud- 
diti prima «li lutto il modo di far le reti per prendere 
i pesci. Da ciò pare ch’egli fosse un bravo pescatore. 
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In fatti prese un bel pesciotto, tirando nella sua rete 
l'impero della Cina. Per la caccia i Cinesi hanno l’abi- 
lità di acquattarsi fra le erbe palustri, e di là fischiando 
far venire gli uccelli cosi vicini a loro, che gli acchiap- 
pano colle mani. O gli uccelli Cinesi sono tre volte 
buoni, o gli uomini borsaioli massimi. 

Nonostante la mancanza dell’intervento degli este- 
ri, la società nella Cina ha un grande alimento interno. 
Le donne fanno molti figli, e la razza Cinese è sopra- 
modo prolifica; segno evidente della loro vita tranquilla. 
Per occuparsi del mestiere del genitore conviene che le 
amarezze di animo non distolgano dal lavoro il corpo. 
Per farsi un’ idea della popolazione di quella Città, ri- 
porterò ciò che M. Holmes dice nella relazione del suo 
viaggio: » Credo (die’ egli) di non essere esagerato va- 
» lutando per soli due milioni gli spettatori che conti- 
» nuamente accorrevano sulla sponda del fiume nell’atto 
» del passaggio dell’Ambasciatore Inglese. E non è al- 
» trimenti vero ciò che altri dicono sulla difficoltà di 
» veder le donne Cinesi. Io ne ho vedute moltissime 
» accorse per vederci, ed ho osservato che la curiosità 
» di queste sorpassava quella degli uomini » . Or vedi 
quale somiglianza fra l’Europa e la Cina! Per non cre- 
dere che M. Holmes si sia ingnnato net fare ascendere 
a due milioni gli spettatori attirati dalla curiosità sulle 
spiagge del fiume, è d’uopo riflettere, che non si può 
temere che la grande corporatura dei Cinesi lo abbia 
indotto in errore sulla quantità. II medesimo assicura 
che i Cinesi sono cosi piccini, e raggruppano il loro 
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corpo in guisa tale, che in una di quelle vetture in cui 
entravano comodamente sei Cinesi colle loro gambe av- 
viticchiate, due o al più tre Inglesi vi potevano situarsi. 
Voglio che questi avessero delle gambe lunghe; ma da 
due a sei vi corrono due terzi. 

Tutti convengono che nella Cina il numero delle 
femmine sia molto minore di quello degli uomini. Ciò 
è 1' effetto di una certa usanza non troppo filantropica. 
Essi non amano aver figlie femmine, e perciò hanno 
immaginato il facilissimo mezzo di disfarsene; quando 
in una famiglia ne nasce qualcuna di troppo, la fanno 
porre dalla stessa levatrice in un catino di acqua, e l'af- 
fogano, oppure il padre stesso (senza che la sua pater- 
nità se ne affronti) la getta nel fiume. Si vuole però che 
questa costumanza vada cadendo in disuso. 

Non si discorra del carattere dei Cinesi: quel per- 
sonificare le nazioni, e parlar di esse come si farebbe 
di Pietro o di Francesco, mi sembra ridicolo o scioc- 
chissimo costume. Ho preso avversione a questa sorte di 
giudizi dopo aver letto i libercoletti di questi osserva- 
tori ambulanti, che avendo veduto il mio paese dagli 
sportelli del loro calesse da viaggio, sputano sentenze, 
e ne dipingono gli abitanti, come potrebbe farsi ritrat- 
tando una persona colla quale siasi vissuto, conversato, 
mangiato c dormito per degli anni intieri. Uno fra que- 
sti, non dirò scrittori ma scrivani, parlando dell’Italia, 
ed essendo stato forse per qualche sua imprudenza trat- 
tato come meritava, diceva: L'Italiano è inurbano, è 
geloso, non rende giustizia al merito, non conosce cosa 
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sia società, non respira che aria priva deU'alc&li vo'atile 
del buon tuono; passato poi il Trasimeno non vi sono 
che barbari. Mentre un'altro, se non più giusto, almen 
più gentile, avendo forse trovato discreto il conto, c la 
moglie dell’oste nell'albergo ove dormì, sosteneva che 
l’Italiano è prudente, è amico sincero, è marito di otti- 
ma tempra; che ama le scienze e le lettere, e ricom- 
pensa chi le coltiva; che l’Italiano, infine è, qualche cosa 
di sublime, meritando ben di vivere in una terra che 
somiglia al paradiso terrestre, prima che quel serpen- 
taccio lo imbrattasse. Quello da notarsi è, che mentre 
la bestialità del primo, e la esagerazione del secondo fa- 
cevano a’ pugni fra loro, aveva, io prove da fare a’ calci 
coll’una e coll'altra. 

A chi amasse mai sapere qualche cosa sopra i Ci- 
nesi dirò (senza essere stato mai nella Cina, e senza in- 
tenzione di andarvi per ora): che in quella nazione vi 
sono dei superbi e degli umili: ma questi in minore 
quantità, perchè l'umiltà è genere che scarseggia nel 
globo. Vi sono degli ambiziosi, e di quelli che tengono 
in tasca le dignità e gli onori: o almeno che dicono di 
tenerveli. Vi sono degli uomini di talento, c quelli che 
non l’hanno: senzà che questi si avvedano o convengano 
di non averne. Dei letterati savj, e dei letterati sciocchi: 
ma sempre letterati. Di molti maldicenti, e moltissimi 
che odiano la maldicenza quando ne sono essi il ber- 
saglio. Pochi debitori pronti : nessun creditore restìo, 
Vi sono figli che amano il padre, e mogli che amano lo 
sposo; senza che ai primi dispiaccia di rimanere eredi, 
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e cbe alle seconde pesi la libertà vedovile. Fratelli in 
lite fra loro, e nipoti cui sembra lunga la vita dello zio. 
Mariti, che si lagnano della consorte; ma pochi persuasi 
di esssere disonorati dalla propria. Yi sono Avvocati, che 
dicono male dei giudici: medici che curano e che am- 
mazzano, mercanti che ingannano; agenti che rubano; 
e Bonzi che predicano colle parole e non coll esempio. 
In fine nella Cina nessuno è persuaso di avere avuto ri- 
compensa maggior del proprio merito, ne pena minore 
della colpa commessa; nessuno che non voglia bene a 
se stesso; nessuno pienamente contento; e nessuno che 
muoia qualche giorno più tardi di quello che vorrebbe. 
Dopo avere con tutta sicurezza verificalo che i Cinesi 
hanno i cinque sentimenti del corpo come i nostri, che 
camminano, si nutriscono, c clic hanno un'anima come 
siamo persuasi di averla noi; posso con franchezza assi- 
curare, che la pittura fatta degli abitanti della Cina è 
somigliantissima al vero. Dico di più, e ne sono persua- 
sissimo. Se nella luna vi sono abitanti delia nostra spe- 
cie, il carattere di essi non deve molto diversificare da 
quello che dissi dei Cinesi. Ma io non credo che nella 
luna vi sia mondo, nè uomini: le macchie mi pajono 
troppo 

I Cinesi non hanno rinomanza di gelosia soverchia: 
ho letto però che le loro case non hanno alcuna finestra 
sulla strada. Queste nostre finestre sono un grande ele- 
mento ed alimento a quel genietto che partorisce in se- 
guito la gelosia! A proposito di abitazioni, (per man- 
canza di posto, cred'io) i Cinesi costruiscono presso le 
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Città alcune case natanti sopra il fiume, le quali, come 
è naturale, cangiano di qualche miglio la loro ubica- 
zione, secondo il crescere o il calare delle acque. Queste 
case, penso, che si affitteranno molto bene a coloro che 
hanno dei debiti. I loro creditori debbono essere costretti 
di consultare la sera il barometro per sapere l'indimani 
verso dove rivolgere i passi per ritrovarli. Nel tempo 
secco il domicilio sarà nel basso, nell’umido in alto. Ri- 
marrebbe moltissimo a dire sugli animali, sulle piante 
c sopra varj prodotti di questa vastissima parte di mon- 
do. Il loro legno chiamato ferro, per la sua singolare 
durezza, il loro Drago, il loro uccello Founge-Hoang , 
unico della sua specie, che secondo i Cinesi comparisce 
ogni mille anni, ossia tutte le volte che vengono sovrani 
di merito straordinario (1) (2). Varie piante, e molti 
altri animali meriterebbero menzione; ma io mi trattengo 
mal volentieri colle bestie; e d’ altronde i vegetabili e 
gli animali non avendo che fare col merito delle teste 
Cinesi, cadono poco in acconcio nel mio discorso. Ma 
dimenticava il meglio: parlar della milizia. 

Le truppe Cinesi sono dal voto del pcripato det- 
raete militare giudicate le peggiori; perchè i loro ve- 
stiarj sono goffi e pesanti, le loro armi poco utili; quan- 
tunque abbiano ritrovato la Polvere ben prima di noi, 
questa è di pessima qualità, e mal sanno maneggiare il 


(1) Costumi ani. e moti. Tom. I. Pag. 91. 

(2) Questo uccello ha la testa di gallo, il collo di serpente, il dorso 
di testuggine, i colori del drago, la coda di pesce, il davanti dell’oca, ed 
il di dietro del Kin ■ fin. 
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cannone. Vi è poco ordine nella disciplina, e nelle ma- 
novre pochissima destrezza; manca, in (ine, nel soldato, 
energia fìsica e morale. Malgrado ciò, dico sinceramen- 
te, che le truppe Cinesi a me piacciono sopra qualun- 
que altra. Prima di tutto perchè mi sono le più lonta- 
ne; in secondo luogo perchè ho ietto che ogni soldato 
tiene il suo ventaglio per rinfrescarsi, ed un parasole 
per cuoprirsi. Questi sono segni evidentissimi che la 
pace da gran tempo regna nelle loro contrade. Oh! 
quando sarà che io giunga a vedere i nostri granatieri 
provveduti di questi utilissimi comodi! E quando i no- 
stri generali passeranno la rivista per osservare se gli 
ombrelli ed i ventagli sono in buono stato! Io non aspet- 
to che questo momento per arruolarmi, c prometto di co - 
prirmi di gloria. 

Veniamo alla conclusione. Riunite tutte queste no- 
tizie sulla Cina, il di cui sunto è: che la Cinese non è 
una nazioncella di fresca data: che ha una religione, un 
sistema, un governo; con le sue contribuzioni, coi suoi 
tribunali, col suo sovrano, il quale ha tutto il corredo 
del suo grado, cioè: corte, ministri, truppe ed autorità 
per premiare, appiccare, decapitare, tormentare, e cose 
simili; oltre di che bastona con molta saviezza anche i 
figli disamorati ed i Cortigiani che non fanno il loro do- 
vere: che i Cinesi, infine, non si curano di andar viag- 
giando, nè di aver viaggiatori che si prendano l'incomodo 
di andare a consigliarli: che in un colpo bruciano mi- 
gliaia di libri, e ne ristampano milioni alla volta: che 
hanno suolo e donne fecondissime, delle quali diminui- 
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scono il numero secondo il bisogno: che riesce loro di 
far marciare i soldati col ventaglio: che impiegano il 
denaro al trenta per cento: che mangiano, bevono, mol- 
tiplicano e prendon la caccia colle mani: riunite, ripeto, 
tutte queste notizie, vidi non esser da far meraviglia che 
neliaCina fosse inventato un gioco ammirabile, dal quale 
derivar ne dovesse una prova delia perfezione del nostro 
secolo. 

Come poi io deduca da questo gioco il vero pro- 
gresso dello spirito umano (dopo aver tanto detto), in 
brevissime parole lo spiego. 

L’essere stato accolto con vero fervore in Europa 
un Passatempo in se semplicissimo, il quale non presenta 
che la difficoltà di sciorre dei facili problemi, il vedere 
su di questi non solo divertirsi, ma anche occuparsi per- 
sone di tutti i ceti, di tutte le classi e di tutte le età, mi 
pare che sia la più chiara prova, che quelli del nostro 
secolo si sono dopo tanti studj e vicende illuminati, co- 
noscendo che 1’ uomo non deve lambiccarsi il cervello 
che sopra problemi che può egli sciogliere; che non deve 
cimentare che quelle difficoltà, sulle quali può cantar 
vittoria; che non deve giocare che giochi ne’ quali non 
rischia di perdere il suo denaro; che invece di mormo- 
rare, e più che mormorare, parlar di cose che (per esser 
troppo grandi) sono inutilissime, imprudentissime e 
dannosissime, c savissimo ed illuminatissimo consiglio 
impiegare il tempo ponendo ritti, torti, traversi, ed in 
mille guise quei pezzetti di legno, i quali con somma 
obbedienza si lasciano situare dove si vogliono; che in 
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fine volendosi rompere il capo, non vi è Rompi- capo 
migliore di quello che non lo fa rompere agli altri. 

Penetrato da questa verità, ammirando i risultati 
reali dei lumi del mio secolo, mi sono nel mio nulla 
studiato (nel timore che i problemi già pubblicati del 
Rompicapo venissero ad esaurirsi) di aggiungere altre 
figure problematiche, nella speranza, che d’ appresso il 
mio esempio, altri di me più illuminati facciano nuove 
giunte ed appendici in numero ed in merito maggiori 
della mia. 

Leggo con vera consolazione nei fogli pubblici, che 
altrove sia stato formato altro gioco di simil genere, ma 
di tredici pezzi; e perciò capace di maggiori combina- 
zioni. Fo voti acciò se ne inventino di cento c di mille, 
affinchè i problemi possano divenire innuraerabili; e così 
non manchi agli uomini oggimai illuminati di che oc- 
cuparsi in questioni da risolversi, in opposizioni da vin- 
cersi. 

11 Ciclo mi esaudisca, ed i pezzi di legno conse- 
crati a questo sublime e giocoso ritrovato, non sia mai 
che vengano arsi da altro fuoco, che da quello che ser- 
virà d’ immensa tenda per chiudere la scena del gran 
teatro del mondo, in cui altro non siamo che attori, 

Quorum minimus Ego G. 


FINE DEL TOMO DECIMO QUINTO 
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TAVOLA V. 


1 . Cella eremitica alticulmine. 

2. Mummia aereostatica. 

3. Casa natante . 

4. Gatto-Pardo stivalato. 

5. Astro caudato. 

6 - L'uccello foung-hoang pollo/ adente. 

7. Cinese gottoso. 

8. Villa cornilata. 

9. Reo bambuccando. 

10. Nodo salaminico . 

11. Donna cinese sedifitta. 

12. Letterato che partorisce l'opera. 

13. Cinese quadritergo. 
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TAVOLA VI. 


1 . Bonzo giuntimanio. 

2. Busto di Confucio. 

3. Bonze ssa pinzochera. " L 

4. fettina perforata. 

5. Cubicolo navi forme. 

G. Vaso libatorio. 

7. Lampada bilica. 

8. Novizio talopino. 

9. Ordegno di tortura , detto geniculeo. 

1 0. Cinese, che entra alt udienza dell'Imperatore. 

1 1 . Cinese, che non è stato esaudito. 

12. Appellante, che presenta il tergo per ottener Vu- 

dienza. {Vedi pag. 163.) 
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TAVOLA VII. 


1 . Eunuco genuflettente. 

2. Cocchio lettigario dell Imperatore della Cina. 

3. Adulatore dorso-curbante. 

A. Berretto mercuriale. 

5. Termine coppato 

6. Destriero pedipapero. 

7. Unipede batticulante. 

8. Tripode a due piedi. 

9. Servo umilissimo. 

10. Fanciullo che soffia all'ara. 

1 1 . Urna delle ceneri di Confucio. 

12. Ragazza , che prega per trovar marito. 
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TAVOLA Vili. 


2. Corona tridentica. 

2. Oragotano ambipuntuto. 

3. Obelisco domigemino. 

4. Barca colonnata. 

5. Brigantino smattato. 

6. Fortino bastionato. 

7. Precettore scrannaposito. 

8. Pagoda torrita. 

9. Filosofo meditante. 

- IO. Casetta collicinta. 

1 1 Ànatra remigante. 

12 Casino scalamunito. 

1 3. Battello timonato. 

14. Sega manicata equidentica. 
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TAVOLA IX. 


1 . V aletta binavea. 

2. Lampada parodica. 

3. Lucerna centrovacua. 

4. Arlecchino pekinese. 

5. Letto durisùnnio. 

6. Mandarino stabaccante. 

7. Ancora bicornica. 

8. V aso ermeticiauso. 

9. Archipenzolo strani forme. 

10. Pentolo farmaceutico. 

1 1. Merlo oculato. 

12. Tazza unilatera. 

1 3. Trincera pileata. 
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TAVOLA X. 


1 . Fa so dapifero. 

2. Danzatore tartaro. 

3. Urna piramidica. 

4. Torre cuculiata. 

5. À scemorio gradinato. 

6. G he ritta trincerata. 

7. Barca bivele. 

8. Cacciatore sedisospenso. 

8. Aguato venatorio del lago Pao-ynh. 

10. Fanciullo baloccante in letto. 

1 1 . Sarcofago pina forme. 

12. Cinese puerpera. 
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TAVOLA XI. 


1 . Grembiule latigobbo 

2. Telegrafo. 

3. Tunica dell Imperatore Vou-vang. 

4. 'Termine capitato. 

5. Tazza tabulata. 

6. Catapulta bifronte. 

7. Lucerna semigotica. 

8. Berretto tripontico. 

9. V iso triangolare quadrilatero. 

10. Mappamondo esagono. 

11. V °ttura a vapore. 

12. Ponte sottoponzio. 
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TAVOLA XII. 


1 . Orcio triclauso. 

2. Candelabro tricuspide. 

3. Briquet anglocinico. 

4. Cavallo struzzicollio. 

5. Pagoda portatile. 

6. Cane bipede cefalonico. 

7. Cinesetta seducente. 

8. Vasca quir inale. 

9. Ottentota incinta. 

10. Mausoleo mandarinico. 

11. Amante lacrimosa. 

12. Urna orecchiasinica 
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V irsi di vario metro . Pag. 3 

Saggio di Prose fantastiche , » 45 

L'Editore ai Lettori benevoli , . , . , • » H7 

L'avvocato de' Pweri. Programma di un Gior - 
nale » 135 

Al Gioco Cinese chiamato il Rompicapo , appen- 
dice di figure rappresentanti 1 alfabeto , 
le nove cifre dei numeri Arabi , uomini ec. 
preceduta da un discorso sul Rompicapo e 
sulla Cina intitolato Passatempo preliminare » 139 
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